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Esistono le “orme”, le impronte di popoli che calpestarono il nostro suolo 
calabrese, tracce che rischiano di essere cancellate, non solo dalle 
intemperie, ma soprattutto dall'incuria dell'uomo 


\|- Biblioteca Pubblica Davoli 


Biblioteca Pubblica 


Davoli 


“Un lavoro che nasce dal desidero di farconoscere a tutti luoghi e beni archeologici, 
architettonici ed artistici meno noti della nostra bella Calabria, così ricca distoria e tradi- 
zioni. 

Siti talvolta impervi, difficilmente raggiungibili, nascosti dalla fitta vegetazione. 

Luoghi che raccontano store di un passato molto remoto. 


Esistono le “onme”, le impronte di popoli che calpestarono il nostro suolo calabrese, 
tracce che rischiano di essere cancellate, non solo dalle intemperie, ma soprattutto 
dall’'incuria dell'uomo. Abbiamo reperti del Paleolitico Inferiore e a seguire, segni di 
numerosi popoli che si sono stanziati qui nei vari secoli. 


Dagli Ausoni discesero i Siculi, i Tauriani ed i Serd. Dagli Enotri provennero i Choni, i Mor- 
geti e gli Itali, dai quali, questi ultimi, derivò il nome della nostra penisola: ITALA. Tra il X 
e l'VIII secolo a.C. comparvero genti di origine greca nell’Italia meridionale e seguirono 
ancora i Bruzi, i Lucani, i Romani, i Visigoti, gli Ostrogoti, gli Arabi, i Longobardi, i Bizantini, 
i Normanni, gli Svevi, gli Angioini, gli Aragonesi, gli Austriaci, i Borboni. 


Vogliamo raccontarvi la storia delle etnie ancora esistenti in Calabna, dei borghi ab- 
bandonati, delle grotte rupestri, dei ruderi di antichi monasteri, ponti, castelli e ancora 
altro. 


Vomemmo che, dalla consapevolezza ditale ricchezza, si potessero trame degli insegna- 
menti, degli spunti per pore un argine allo spopolamento delle regioni meridionali, 
so prattutto dei borghi dell'entroterra calabrese. “ 


Silvana Franco 


Il Codex Purpureus Rossanensis 


Il Codex Purpureus Rossanensis è un evangelario 
del VI secolo. È scritto in lingua greca, con 
un'antica scrittura maiuscola (onciale) ed è 
decorato con Fu rinvenuto casualmente nella 
Cattedrale di Rossano (CS) nel 1879. Riguardo la 
sua provenienza, secondo diversi studiosi, 
potrebbe essere arrivato a Rossano da Antiochia di 
Siria. Secondo altri, potrebbe essere giunto in 
Calabria probabilmente da Costantinopoli (attuale 


Istanbul) oppure da Cesarea di Palestina. 


È probabile che la provenienza sia un ambiente 
della famiglia imperiale bizantina, in quanto i fogli 
di pergamena, di cui è composto il manoscritto, 
sono di color porpora, un colore molto prestigioso 
a quel tempo. 

L'uso della porpora era infatti legato alle classi più 
elevate e ai rappresentanti del potere a causa del 
suo notevole costo. 

Si trattava inoltre di un materiale molto 


apprezzato per la resistenza del suo colore. 

Ecco perché viene attribuito il nome "purpureus" 
al manoscritto. 

II termine "codex" invece, si riferisce alla 
copertina. "Codex", nel suo significato originario, 
indicava, la parte interna del fusto degli alberi, cioè 
il legno; designò poi le tavolette cerate a uso di 


scrittura e infine il libro manoscritto formato di più 
fogli, come il libro moderno, in opposizione al 
rotolo. 

Oggi, il Codex Purpureus  Rossanensis, è 
conservato nel Museo Diocesano di Rossano (CS). 
Secondo alcuni studiosi, l'evangelario fu portato in 


ili 


Calabria da monaci perseguitati per la loro fede. 
Secondo un'altra ipotesi invece, fu portato dalla 
principessa bizantina Teofano, sposa di Ottone Il e 
imperatrice del Sacro Romano Impero, in 
occasione del suo soggiorno nella città di Rossano 


nell'estate del 982. 
L'evangelario è composto da 376 pagine, 
contenenti il Vangelo secondo Matteo e il Vangelo 
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secondo Viarco (ad eccetto dei versi 16, 14- 20), 
oltre ad una lettera di Eusebio di Cesarea a 
Carpiano sulla concordanza dei vangeli. In origine 
conteneva tutti e quattro i vangeli canonici, come 
si evince dalla prima miniatura che contiene i 
simboli dei quattro evangelisti. 

Le miniature sono 14. 

Di esse, dodici raffigurano eventi della vita di 


Min BEE E 
‘ ced %: A 7 SI 


Cristo (La Resurrezione di Lazzaro, L'ingresso di 
Gesù a Gerusalemme, Il colloquio con i sacerdoti e 
la cacciata dei mercanti dal tempio, La parabola 
delle dieci vergini, L'ultima cena e la lavanda dei 
piedi, La comunione degli apostoli, Cristo nel 
Getsemani, La guarigione del cieco nato, La 
parabola del buon samaritano, Il processo di Cristo 
davanti a Pilato, La scelta tra Gesù e Barabba), una 
fa da titolo alle tavole dei canoni andate perdute, 


x 


e l’ultima è un ritratto di Marco, che occupa 


Oggi il Codex è stato riconosciuto quale 
Patrimonio dell'Umanità e inserito nelle liste 
Unesco, nella Categoria “Memory of the Word”, il 
9 Ottobre 2015. 


l’intera pagina. 


L'imm agi ne Achiro pita Po) riceveremo un'abitazione da Dio, una dimora 
eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli". 


Acheropita della Cattedrale di Questo concetto si trova espresso anche in 
Rossano Cicerone, senza che vi appaia il termine 
acheropita. 


L'immagine Achiropita pira va 
o Acheropita , dal greco, {È Sa 


un'immagine creata —T-> i; 
miracolosamente, ua sei 
dunque non realizzata |< nA_S 


da mano (umana). 2 


Frasi attinenti a cose —. 3 
realizzate "non da mani 7 : 
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umane" si trovano nella 
Seconda lettera di Paolo 
ai Corinzi 5, 1-21: 

"Sappiamo infatti che 
quando verrà disfatto 
questo corpo, nostra 
abitazione sulla terra, 
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Ancora, nel Vangelo di Marco 14, v 58: «Noi lo 
abbiamo udito mentre diceva: /o distruggerò 
questo tempio fatto da mani d'uomo e in tre 
giorni ne edificherò un altro non fatto da mani 
d'uomo». 

Si racconta di un incontro tra un monaco di nome 
Efraim, che viveva in una grotta nei dintorni di 
Rossano, e il principe Maurizio di Costantinopoli, 
avvenuto nel 570 circa. Il principe era vittima di 
una persecuzione politica e per questo motivo si 
rifugiò in Calabria. Efraim lo rassicurò e gli disse di 
ritornare in patria, dove non solo le cose si 
sarebbero sistemate e che sarebbe anche 
diventato imperatore. Però gli fece promettere 
che se la predizione si fosse avverata, avrebbe 
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fatto costruire sul luogo di quella grotta una chiesa 
dedicata alla Madonna, con un'immagine della 
Vergine. Maurizio lo promise e come pegno gli 
donò un anello. Quando tornò in patria fu 
acclamato imperatore ma si dimenticò della 
promessa. Passato un certo tempo Efraim andò a 
Costantinopoli con il proposito di restituire 
l'anello. L'imperatore quando lo vide si ricordò 


della promessa e così fece allestire una nave con 
materiali da costruzione e maestranze varie per 
erigere la chiesa, dando ordine che in essa doveva 
essere dipinta un'immagine di Maria Vergine. Ma 
il dipinto fu molto difficile da fare. Infatti tutti gli 
artisti che ci provavano lavoravano invano, perché 
quello che dipingevano di giorno, tornando la 
mattina dopo lo trovavano cancellato. Poi un 
giorno, un artista che aveva quasi completato 
l’immagine lasciò durante la notte un discepolo a 
vigilarla. Questi vide uscire una donna bellissima 
con un manto splendente che lo persuase ad 
andarsene. Il mattino dopo videro questa stessa 


donna dipinta sul fondo della parte interna del 
tempio. 

L'immagine della Madonna Achiropita risale 
probabilmente tra il 580 e la prima metà dell’VIII 
secolo. 

L'icona si trova su un pilastro della navata centrale 
della Cattedrale incastonata in una teca di marmo 
protetta da schermo vitreo, contornata da un 
altare settecentesco. 

La figura della Vergine è quella Odigitria, dal greco 
"odigos", Colei che guida, immagine diffusa in 
particolare nell'arte bizantina e russa del periodo 
medioevale. L'iconografia è costituita dalla 
Madonna con in braccio il Bambino Gesù, in atto 
benedicente, che tiene in mano una pergamena 
arrotolata della Sacra Scrittura. 


Gruppo scultoreo 
dell’Annunciazione di Bagaladi 


Il gruppo scultoreo dell'Annunciazione proviene 
dall'antica chiesa dell'Annunciata di Bagaladi (RC), 
andata distrutta dal terremoto del 1908. La chiesa 
dell'Annunciata fu retta prima da un prete greco, 
Melchiorre. Succedette Luigi Verduci. Oggi il 
gruppo scultoreo si trova nella chiesa di San 
Teodoro Martire di Bagaladi. 


Fu commissionato dal presbitero italo-greco 
Jacopo Verduci nel 1504. A realizzare l'opera fu 
Antonello Gagini, architetto e scultore, di cui vi 
sono molte opere in Calabria. Egli nacque a 
Palermo nel 1478. Fu figlio dello scultore 
Domenico Gagini e operò in Sicilia, Genova, Roma 
dove conobbe e collaborò con Michelangelo alla 
tomba di Giulio II, e anche in Calabria. Il classicismo 
di Michelangelo è presente nelle sue sculture. 
Numerose sono le madonne a lui attribuite e si 
contraddistinguono per la voluminosità delle 
stoffe, tipica tecnica rinascimentale meridionale, 
dai gesti composti, dai lineamenti morbidi dei volti 


I FEDI 
e dalla ricerca dei particolari. Molte sculture 
appartengono alla scuola gaginiana e vengono 
erroneamente attribuite allo stesso Gagini. 
L'opera dell'Annunciazione è composta dalle 
statue della Madonna e dell'Angelo annunciante, 
separate da un leggio dietro il quale si trova un 


rilievo raffigurante Dio Padre, circondato da 
cherubini che racchiudono in basso la colomba 
dello Spirito Santo. Sul basamento dell'Angelo 
spicca un cherubino alato, mentre su quello della 
Vergine campeggia la scena della natività di Maria. 
L'opera è realizzata con blocchi di marmo bianco 
di Carrara. In origine l'opera era rifinita con decori 
in foglia d'oro e altri pigmenti con l'utilizzo di 
procedimenti tecnici rinascimentali. Il rosso minio 
fu impiegato per le pieghe dell’abito della 
Madonna, l'indaco per il rovescio del mantello 
dell'angelo e l'azzurrite per il rovescio del mantello 
della Madonna. 

All'interno della chiesa, dietro l'altare maggiore, si 
trova un Crocifisso in marmo, l'unico esistente di 
questo materiale in Calabria. Risale al 1560. 
L’Annunciazione del Gagini fu oggetto di un 
delicatissimo intervento di restauro promosso dal 
Comune di Bagaladi (RC) e condotto dal 
restauratore e storico dell’arte Pasquale Faenza 
con la collaborazione tecnica dei tirocinanti 
dell’Accademia di Belle Arti di L'Aquila e del 
CESMA, ente di formazione piemontese 
specializzato nel campo dei Beni Culturali. | lavori 
sono stati preceduti da una attenta campagna di 
indagini scientifiche, eseguite dal Laboratorio di 
diagnostica per i beni culturali di Spoleto, centro di 
eccellenza del MiBACT. 


Santuario della Madonna della 
Madonna di Polsi 


Nel cuore dell'Aspromonte, a circa 865 m s.l.m., si 
trova il Santuario della Madonna della Montagna, 
noto prima come Santuario del Divin Pastore e 
oggi più comunemente come Santuario della 
Madonna di Polsi. Polsi è una frazione di San Luca 
(RC), paese nativo dello scrittore, del giornalista, 
poeta e dello sceneggiatore Corrado Alvaro. 


Sono state girate qui anche alcune scene del film 
"Aspromonte" del regista Hedy Krissane. 

L'origine del santuario risale al periodo del 
monachesimo  italo-greco, documentato in 
Aspromonte dal IX secolo. Il primo documento che 
menziona il santuario risale al XIII secolo. Il 
santuario ebbe una prosperosa condizione 
economica fino al XV secolo. Nel 1400 esisteva una 
piccola chiesa ad unica navata, un monastero con 
un abate e cinque monaci e attorno case di pastori, 
agricoltori e devoti (informazioni tratte da una 
relazione del vescovo Antonio Chalkéopulos che lo 
visitò in quel periodo). 


Tra il 1400 ed il 1500 il santuario subì un declino a 
causa della concessione delle commende ed i 
monaci abbandonarono il convento, ma il culto 
verso la Madonna di Polsi rimase vivo. 

La chiesa ed il convento furono ampliati nel 1700 
per opera di Ildefonso del Tufo, vescovo di Gerace, 
e le case attorno furono ripristinate. Ulteriori 
interventi ci furono da parte di Vincenzo Maria 
Carafa VIII, principe di Roccella come segno di 
ringraziamento per la miracolosa resurrezione del 
figlio, del quale esiste la tomba all'interno del 
santuario. 


PEG e ie oa 


La leggenda narra che nell'XI secolo un pastore, 
cercando il suo toro smarrito, lo trovò che 
dissotterrava una croce greca di ferro. Al pastore 
apparve la Madonna col Bambino e gli chiese di 
costruire una chiesa a lei dedicata. La statua della 
Madonna di Polsi è realizzata in tufo da 
maestranze siciliane o napoletane e risale 
probabilmente al 1500. 


Per quanto riguarda la croce di ferro, oggi 
custodita dietro l'altare del santuario, potrebbe 
trattarsi di una croce armena. L'archeologo 
Sebastiano Stranges ha eseguito vari studi sulla 
presenza armena in Calabria e anche lui ha notato 
la particolarità di questa croce. Molte croci 
armene sono trilobate, cioè riportano alle 
estremità dei quattro bracci la forma del trifoglio 
greco. Sono spesso sormontate da sfere o 
triangoli, simboli della spiritualità armena. La 
croce di Polsi, pur essendo trilobata, presenta sulle 
braccia della croce, delle volute non riscontrabili in 
nessun altro tipo di croce. 

Da primavera ad ottobre c'è la presenza di vari 
pellegrini. 
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Il 22 agosto si svolge la processione da San Luca 
per iniziare la novena. 

Il 2 settembre si celebra la festa solenne. 

Il 14 settembre si festeggia la solennità della Santa 
Croce ed ogni 25 anni avviene l'Incoronazione 
(l'ultima festività ebbe luogo il 2 settembre del 
2006). 

Il santuario si può raggiungere da San Luca o da 
Gambarie. Noi abbiamo scelto il percorso da San 
Luca, visitando la Valle delle Grandi Pietre e al 
ritorno abbiamo percorso la strada verso 
Gambarie per visitare la cima più alta 
dell'Aspromonte e ammirare l'imponente scultura 
del Cristo Risorto, realizzata originariamente dallo 
scultore Francesco Jerace (Polistena, 26 luglio 
1853 — Napoli, 18 gennaio 1937) e poi 
rimaneggiata per i danni subito dai fulmini. 
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la Su una di queste pietre esistono i ruderi di una 
La valle delle grandi pietre fortificazione bizantina, si tratta di Pietra Castello. 


La valle delle grandi pietre è uno dei siti più 
affascinanti e suggestivi dell'Aspromonte. 


Si trova a pochi chilometri da San Luca (RC). 


Questa valle è caratterizzata dalla presenza di 
imponenti monoliti: Pietra Cappa, Pietra Lunga, 
Pietra Castello e le Pietre di Febo, che si trovano 
nel comune di San Luca (RC), e le Rocche di San 
Pietro che si trovano nel comune di Careri (RC). 


La Valle delle Grandi Pietre è anche uno dei geositi 
dell'Aspromonte Geopark UNESCO. 


Ho avuto modo di avvicinarmi a Pietra Cappa (non 
raggiungendola ancora); di trovarmi ai piedi di 
Pietra Lunga; di visitare le Rocche di San Pietro. 


Testa in marmo del | - Il secolo 
d.C. 


Proveniente da Catanzaro Lido? 

Apparteneva ad una statua che raffigurava una 
imperatrice romana. Fu rinvenuta nel luglio del 
1879 presso la foce del fiume Corace. 

Si trova nel Museo Archeologico e Numismatico di 
Catanzaro, Villa Margherita. 

II fiume Corace che affianca Catanzaro Lido 
sfociando nel Mar lonio, nasce al di sopra del 
borgo Bianchi (CS) percorrendo 48 km tra valli e 
gole. Non ebbe sempre questo nome. In passato, 
secondo alcuni storici, si chiamò Crotalo o Crotalus 
o Corachi o Carcinus o Carcino. Il nome deriva dal 
greco “Korax” che significa “corvo” o anche 
“corvolo”, un pesce nero, oppure deriva dal greco 
“Corakinos” (in latino Carcinus), che significa 
“corvino”. Lo storico Luigi De Siena formulò 
l'ipotesi che il rumore del fiume Crotalo, 


ricordasse il suono del serpente omonimo o il 
suono delle nacchere suonate per la dea pagana 
Cibele, chiamate crotoli. Nel Museo archeologico 
di Candia, Creta, vi è la raffigurazione della dea 
della fertilità con due serpenti (crotoli) tra le mani, 
usati come nacchere, risalente al 1600-1580 a.C. 


Sempre secondo il De Siena, sul fiume Corace, 
nella parte a valle di Gagliano, vi era un porto 
fluviale in cui vi arrivavano sia le merci provenienti 
dall’istmo, sia i prodotti delle zone poste a nord e 
bagnate dal fiume Corace. Secondo Plinio, il 
Corace era navigabile da piccole imbarcazioni e 
secondo Giovanni Fiore il fiume era temuto dalla 
gente per le sue acque impetuose. Fu sfruttato da 
popoli antichi quali Bretti, Punici, ecc., per 
scendere dai monti Silani e raggiungere la sua foce 
sul Mar Jonio e le antiche città che vi gravitavano 
intorno. Altri studiosi attribuirono il nome Crotalus 
al fiume Alli e il nome Carcinus al fiume Ancinale, 
il cui nome antico è meglio noto come Cecino. Si 
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pensò pure che il Crotalo potesse essere legato a 
Crotone per l’assonanza etimologica dovuta ad 
una eventuale espansione territoriale dei 
Crotonesi fino a Skilletion. 

Dal fiume Crotalo prese probabilmente nome una 
città di una certa importanza, “Crotalla”. Non vi è 
certezza se questa città occupasse l’attuale zona 
della Marina di Catanzaro. Alcuni storici, quali 
Ecateo e Polibio, la nominarono nei loro scritti. 
Secondo Polibio, Crotalla si trovava proprio 
nell’attuale Marina. 

Il Berkley affermò che Crotalla si trovasse presso 
la riva del fiume Corace. Secondo altri studiosi, 
Catanzaro Lido poteva essere una borgata di 
Crotalla o da essa dipendente o fece parte di essa. 
Crotalla probabilmente mutò in seguito il nome in 
Carcino e fu distrutta in tempi molto remoti, forse 
dai Cartaginesi o dai Saraceni, come affermarono 
Barrio e Marafioti. 


Crotalla fu comunque abitata da Greci Bizantini 
che si ritirarono sul colle Zarapotamo (attuale 
quartiere S. Maria) e sul colle Triavonà (attuale 
Catanzaro) durante l’invasione dei Saraceni, la 
stessa sorte capitata agli abitanti di Catanzaro 
Lido. Si attesta che questo spostamento sia 
avvenuto intorno al secolo VIII d.C. per gli abitanti 
di Paleopoli (nuovo nome attribuito alla colonia 
romana Minervia Augusta Scolacium, ora 
scomparsa) ed in una bolla papale scritta tra il 
1800 ed il 1900, la città di Crotalla venne chiamata 
Paleopoli. Testimonianza di un vissuto remoto sul 
colle Zarapotamo è la chiesa di S. Maria di 
Zarapotamo situata in S. Maria di Catanzaro. Sotto 
la sua costruzione si trovano ruderi di una villa 
tardo-antica, di un luogo di culto con una 
necropoli, e poi di un monastero italo-greco, tutto 
ciò è racchiuso in un arco di tempo che va dal IV al 
XII secolo. 
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Il borgo fantasma di Savuci 


Oggi Savuci è una frazione di Fossato Serralta (CZ). 
Si narra che il borgo sia stato fondato da monaci 
italo-greci con il nome di San Niccolò di Sabutio. 
Testimonianza del vissuto dei monaci italo-greci 
potrebbe essere data dalla parete superstite del 
Monastero di S. Maria delle Serre o della 
Misericordia, di Fossato Serralta. 


Si dice che questo monastero fu costruito nel 600 
ed era anche noto come Monastero Minore per 
contraddistinguerlo da quello Maggiore, S. Maria 
di Peseca di Albi (CZ), costruito anch'esso da 
monaci basiliani, intorno al X secolo. Non esistono 
fonti documentali che accertino la presenza dei 


monaci basiliani, ma studi approfonditi si possono 
trovare nel libro dedicato a questo monastero: 
"Santa Maria delle Serre, la chiesa e la storia in 
area di Fossato tra '500 e '900" di Alessandro 
Calogero, Rosario Dornetti e Luciano Dornetti, Ed. 
Titani. 
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Testimonianza di Luciano Dornetti: 

"La chiesa dedicata a Santa Maria della 
Misericordia fu fondata a metà del 1500 con 
documento alla mano, ciò comunque non esclude 
che effettivamente non ci sia stato un monastero 
basiliano dalle cui ceneri poi sia sorta questa 
chiesa che fu costruita dagli abitanti di Maranise 
altra frazione, assieme a Savuci di Fossato 
Serralta. La chiesa fu poi quasi completamente 
distrutta nel terremoto del 1783". 


Euro ci 59: 


Il borgo di Savuci fu abbandonato negli anni 
settanta dello scorso secolo a causa di 
un'alluvione. Il sito è stato recentemente 
ristrutturato, grazie all'intervento di due 
associazioni, "Effetto Stendhal" e il "Mantello", 
divenendo centro culturale e di manifestazioni 
artistiche, a partire dal 2015. 


Oggi è colorato di bellissime murales degli artisti 
Massimo Sirelli e Leonardo Cannistrà, è presente 


un angolo dedicato al "book sharing", la "stanza 
del telaio", opera di Attilio Armone che 
sicuramente ricorda la presenza, in passato, della 
filanda a Maranise. Savuci è ricca di fichi d'India. 
C'è chi persino sceglie questo luogo delizioso, di 
pace, per estraniarsi dalla routine quotidiana ed 
entrare in contatto con se stessi. 


È 
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Il luogo che Gioacchino da Fiore 
scelse per fondare il primo 
monastero Jure Vetere, 
San Giovanni in Fiore (CS) 


"Il Protocenobio di Jure Vetere o Fiore Vetere è la 
prima fondazione dell'Ordine Florense edificata 
dall'abate Gioacchino da Fiore. Alla località fu dato 
il mome di Flos (fiore) a simboleggiare 
metaforicamente che là, come una nuova 
Nazareth, dovesse fiorire la speranza di un 
profondo rinnovamento dello spirito. Il sito, in 
territorio di San Giovanni in Fiore dal quale dista 
circa 5 km, si trova su un pianoro costituito da due 
terrazze che si distendono fino al corso dell’acqua, 
al centro di una piccola vallata chiusa, isolata, 
circondata da versanti montagnosi ripidi e ricchi di 
boschi. 


L'Abbazia era ubicata in un luogo perfetto 
secondo Gioacchino, ove regnasse la pace e la 
tranquillità, e dove si potesse rigenerare la 
spiritualità perduta. Assieme al monastero 
vennero realizzate anche delle dipendenze ad 
utilizzo dei monaci quali officine, laboratori, 


ospedale, stalle e granai, oltre alle terre per la 
coltivazione e il pascolo. 

La realizzazione del nuovo monastero non fu 
semplice. Con la morte del pacifico re Guglielmo II, 
il governo del nuovo sovrano contestò 
l'insediamento monastico e diede disposizione ai 
suoi funzionali di adottare i provvedimenti 
necessari. 


Gli esattori fiscali e gli amministratori del 
patrimonio Reggio della Val di Crati cominciarono 
a molestare, ad affliggere e ad atterrire i monaci, 
infliggendo loro minacce e violenze. Gioacchino fu 
pertanto, costretto a recarsi a Palermo da Tancredi 
per supplicare il re di non essere «cacciati come 
cervi in quella parte della Sila che aveva scelto» e 
ottenere il permesso di potersi là stabilire. 
Considerata attentamente la questione sotto tutti 
i punti di vista, il re ritenne opportuno far valere le 
ragioni dei frati. 

Cominciarono però le controversie con i monaci 
Basiliani del vicino Monastero dei Tre Fanciulli, in 
quanto questi ultimi si servivano delle terre 
donate all'abate, per farvi pascolare i loro greggi. 
In più Gioacchino aveva intuito che, se il suo 
cenobio voleva avere un futuro, doveva occupare 
una posizione di prestigio e dotarsi di vasti 
possedimenti dai quali ricavare redditi e prodotti 
per il sostentamento dei monaci e avere un ruolo 
attivo nell'economia sociale del tempo per 
garantirsi la fiducia e il rispetto della nobiltà e 
attirare sempre nuove adesioni. Gioacchino andò 
incontro al re Enrico VI durante il suo 
attraversamento della Calabria, per esporgli le 
esigenze del suo piccolo cenobio, avere la 
riconferma di quanto ottenuto da Tancredi e 
chiedere altre concessioni e privilegi. Il giovane 
imperatore accolse benevolmente le richieste 
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e fece donazione alla comunità monastica di Fiore 
di una vasta estensione di terre coltivabili, selve e 
corsi d’acqua che allargava in tutte le direzioni la 


donazione di Tancredi e comprendeva 
pressappoco l'odierna superficie territoriale del 
Comune di San Giovanni in Fiore. Gioacchino non 
vide mai completarsi definitivamente la sua opera 
a causa della sua morta improvvisa per malattia il 
30 marzo del 1202. A sostituire Gioacchino a capo 
del monastero fu Matteo, suo seguace, che ben 
presto si ritrovò a dover affrontare numerosi 
problemi. Il periodo più difficile per i Florensi, 
avvenne nell'anno 1214, quando a fine estate, un 
vasto incendio devastò il protocenobio e gli edifici 
contigui. Quest'incendio difatti sancì la chiusura 
del monastero, il luogo scelto da Gioacchino nel 
1189, poiché da qui a breve i monaci si 
trasferiranno definitivamente in quella che diverrà 
l'Abbazia Florense di San Giovanni in Fiore. Questo 
luogo sacro, dopo esser stato abbandonato, venne 
per secoli dimenticato tanto che non vi è traccia 
nella cospicua documentazione florense. Il sito è 
stato riportato alla luce a seguito di perlustrazioni 
avviate nel 1997 e campagne archeologiche 
effettuata a fase alterne tra il 2003 e il 2005. Il 
luogo archeologico è stato abbandonato e 
recintato solo nel 2009 onde evitare che pascoli e 
bestiame presenti in zona, potessero accedervi e 


recarvi qualche danno. | resti sono in parti 
ricoperti mentre altri sono esposti alle intemperie 
del luogo. ‘Abbazia di Fiore Vetere ha 
un'architettura singolare, che in qualche modo 
influenzerà sia lo stile della Abbazia Florense che 
di altre costruzioni florensi. Gli scavi archeologici 
hanno portato alla luce tratti delle fondamenta e 
resti dei muri perimetrali di forma rettangolare 
con l’entrata rivolta a occidente e l'abside, largo e 
piatto, a oriente. Le fondazioni dei muri, profonde 
1,60m, sono più evidenti sul lato settentrionale e 
occidentale, mentre su quello meridionale sono 
presenti solo relativamente alle platee di 
fondazione larghe 1,10m circa. 

L'edificio era costituito da una navata centrale 
larga 8,10m, lunga 26m circa e terminante con un 
presbiterio circolare definito con grandi conci di 
granito grigio silano spianati e squadrati. Dietro 
l'abside si sviluppa un coro quadrangolare. Ai lati 
c'erano due ambienti, uno lungo come la navata e 
l’altro molto più corto, terminanti anch'essi con 
piccoli absidi delle cappelle semicircolari. 
All’interno della chiesa c'erano altre quattro porte: 
una al centro della parete divisoria tra la navata 
centrale e la navatella laterale, altre due sul 
presbiterio verso gli spazi laterali absidati e 
un’altra ancora che dalla presumibile cappella di 
destra portava all’esterno, forse nel chiostro. 


Nell’angolo settentrionale dell'abside è stata 
rinvenuta una fossa tombale. Sullo spazio esterno 
meridionale a destra dell’abside è stata scoperta 
un’altra fossa per la fusione di campane e di altri 
oggetti metallici. La pianta mono navata con lo 
schema a cappelle laterali chiuse sarà ripreso in 
tutte le principali fondazioni florensi. 
Alfonso Morelli team” Mistery Hunters". 
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Fiumara (RC) 


Fiumara fu fondata tra il IX ed il X secolo dagli 
abitanti dell'antica città Cene (attuale Pezzo, 
rione di Villa San Giovanni) che scapparono dalla 
costa a causa delle incursioni saracene. 


Il primo nome di Fiumara fu Cenisio. Verso il XIII 
secolo, prese il nome di Fiumara dei Mori (un 
riferimento ai saraceni) e successivamente prese 
il nome di Fiumara delle mura, in quanto era una 
città fortificata. 


Divenne centro dell'amministrazione feudale, col 
titolo di università, e centro ecclesiastico. 

Fu anche importante centro commerciale e 
agricolo.  Appartenne a diverse famiglie 
feudatarie quali, i Ruffo, Sanseverino, il conte di 
Terranova. 


Fu conquistata da Nicola Melissari il quale 
confiscò i beni dei nobili, fece strage di uomini, 
depredò bestiame e distrusse ogni cosa. Nel 
1400 il feudo passò sotto il dominio di Bertoldo 
Carafa. Fiumara subì diversi terremoti e 
saccheggi da parte dei turchi. Nel 1586 la signora 
Eleonora Furnari cedette ai frati francescani parte 
dei suoi poderi. Oggi è ancora visibile ciò che 
rimane del convento dei cappuccini. L'ultimo 
feudatario fu Francesco Ruffo. Fiumara ha 5 
frazioni. San Nicola è la sede del Comune. 

Dalla frazione Croce è possibile ammirare un 
bellissimo panorama della vallata. Nella frazione 
San Pietro nacque Mino Reitano. Nel rione San 
Rocco si trova il convento dei cappuccini. Il vero 
e proprio nucleo del paese è Rione Terra. È qui 
che si svolge il presepe vivente. Esistono ancora 
i ruderi del castello dei Ruffo e il Palazzo dei 
Catalani, appartenuto al Giurista del Regno di 
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Napoli, Vincenzo Catalani. Ci sono ruderi di altre 
abitazioni e qui, proprio dove terminava la Via 
popilia, sorge la Chiesa della SS Immacolata, 
all'interno della quale è possibile ammirare una 
tela dell'Immacolata del 1600, eseguita dai 
discepoli di Antonello da Messina. 
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La “Pietà” di Sellia 


Secondo l'artista e studioso A. Frangipane, questa 
scultura fu realizzata da un allievo di 
Michelangelo, Angelo di Michele, detto il 
Montorsoli (in religione Giovanni Angelo), in 
quanto nacque a Montorsoli (Firenze) nel 1507. 


Si dice pure che potrebbe essere stata eseguita da 
Michelangelo stesso come bozza della sua più 
armoniosa Pietà conservata nella Basilica di San 
Pietro in Vaticano. 


Le misure della pietà sono: altezza 1,69 e larghezza 
0,84, forma a tutto tondo scolpita su marmo di 
carrara. 


La statua rinascimentale della pietà, custodita 
nella Chiesa di San Nicola, proviene (dopo la sua 
chiusura nel 1653 da parte del Papa Innocenzo X 
che decretò la vendita dell'immobile) dal 
monastero di Santa Maria delle Grazie della 
congregazione di Zumpano, situata allora, con 
molta probabilità, sotto il castello nella zona 
denominata (sutta Santa Maria), l’attuale fermata 
dei pullman. 


Secondo altri invece, la scultura fu realizzata dalla 
scuola gaginiana, una bottega di scultori 
rinascimentali che eseguirono soprattutto statue 
della Vergine Maria. 


Antonello Gagini fu il massimo esponente della 
famiglia, il padre, Domenico, svizzero, fu il 
capostipite della scuola scultorea e statuaria 
gaginiana, a seguire Antonello, i suoi figli ed i 
nipoti. 
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Il Castello di Ardore (RC) 


Il Castello di Ardore si trova nella parte alta del 
borgo, nella piazza che si affaccia sulla vallata 
dell'Aspromonte. 


La prima costruzione del castello pare risalga al 
periodo angioino, a scopo difensivo e dovevano 
essere di questo periodo le quattro torri circolari, 
di cui due furono sostituite da bastioni a base 
quadrata. 

Il castello ha una base quadrangolare con quattro 
torri agli angoli, come appena accennato, due a 


base circolare e due con base quadrata. Fu anche 
sede di corte. 


Appartenne a varie famiglie feudali. Prese il nome 
dal duca e barone Gambacorta, in quanto egli fece 
eseguire dei lavori al castello intorno al 1637. 

La struttura non fu mai completata. 


Sono distinguibili vari ambienti, quali le stalle, le 
carceri, la cappella e alcune cisterne. Sono visibili 
anche le feritoie. 

Si narra di passaggi sotterranei nel fondo delle 
torri che mettevano il castello in comunicazione 
con altri borghi, tra cui Bovalino, precisamente al 
suo castello. 
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Gli Armeni in Calabria 


Un'altra etnia importante in Calabria, oltre a 
quella albanese, valdese e grecanica, che ha 
contribuito allo sviluppo civile e culturale della 
nostra terra e della quale si parla poco, è quella 
Armena. La presenza degli armeni in Calabria risale 
al periodo compreso tra il VI e il IX secolo. La prima 
presenza fu voluta dall'imperatore Giustiniano per 
favorire l’organizzazione e l’approvvigionamento 
alimentare dell'esercito romano-orientale, 


impegnato nella conquista della penisola italiana 
durante la guerra greco-gotica. 


dà 


Altre presenze di armeni, impiegati come soldati, 
si ebbero con l’imperatore bizantino Eraclio | e 
successivamente sotto Niceforo Foca il Vecchio, 
generale bizantino. A testimoniare la loro 
presenza in Calabria, ci sono molti elementi. Nella 
zona tra Bova e Bovalino ci sono molti cognomi e 
toponimi. | cognomi sono: Armeni, Armeno, 
Trebisonda (quest’ultima era una città sul mar 
Nero abitata da greci ed armeni, prima della 
conquista turca), Liriti, Burzumati. 


I toponimi sono: Discesa dell’Armeno a Bova, 
Varta e Varet a Casignana, Rocca dell’Armenio o 
degli Armeni presso il borgo abbandonato di 
Bruzzano Vecchio (RC). Bruzzano Zeffirio, invece è 
il nome del borgo attualmente abitato. Nel vecchio 
borgo di Bruzzano, denominato appunto Bruzzano 
Vecchio, si erge una rocca di arenaria, un tempo 
fortificata. Sono visibili i ruderi del castello 
risalente al X — XI secolo, con vari rifacimenti. A 
Bruzzano Vecchio abitarono monaci basiliani e 
armeni. Da qui il nome di Rocca Armenia. Nell’862 
gli arabi distrussero la Rocca, ma la comunità si 
ricompose e durò fino al 925 quando i saraceni 
invasero questo luogo e lo usarono come loro 
base. 


O Care VOI" mm > | 2. sò + 
In seguito Bruzzano ebbe varie appartenenze 
feudali. Prese il nome di Bruzzano Vetere con i 
Normanni per poi divenire Bruzzano Zeffirio. Altre 
testimonianze armene sono presenti nella chiesa 
rupestre a Brancaleone Superiore. La chiesa di 
Brancaleone è una chiesa rupestre scavata nella 
roccia, a forma circolare con al centro una 
colonna, rappresentante l'albero della vita. 
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C'erano anche tracce di affreschi fino al 1940. Fu 
usata come prigione e come rifugio durante la 
seconda guerra mondiale. L'ispettore onorario 
Sebastiano Stranges capì di essere di fronte ad una 
chiesa rupestre armena, riconoscendo un piccolo 
altare adornato da una croce e da un pavone 
graffito prostrato in segno di adorazione, tipico 
della cultura e della simbologia persiana ed 
armena. Tracce di presenza degli Armeni si 
trovano anche nei pressi di Ferruzzano (RC). 
Orlando Sculli, professore di materie letterarie, 
nato a Ferruzzano e residente a Brancaleone, ha 
censito e catalogato 152 palmenti in agro di 
Ferruzzano. 


Sicuramente sono palmenti usati durante il 
periodo bizantino ed armeno in Calabria, ma è 
anche molto probabile che siano stati usati 
precedentemente, visto la grande quantità di 
anfore vinarie magnogreche rinvenute nella zona. 
In contrada S. Pietro, si trova un palmento che 
porta impressa una bellissima croce armena 
trilobata, poggiante su un triangolo equilatero. 
Molte croci armene ritrovate sono trilobate, cioè 
riportano alle estremità dei quattro bracci, la 


forma del trifoglio greco. Spesso sono sormontate 
da sfere o poggiano su sfere o triangoli, simboli 
della spiritualità armena. Qualche interrogativo ha 
posto la croce del Santuario della Madonna di Polsi 
a San Luca (RC). Infatti pur essendo trilobata, come 
usavano fare gli armeni, presenta sulle braccia 
della croce, delle volute non riscontrabili in 
nessun’altro tipo di croce. Un altro esempio di stile 
armeno è rappresentato dalla chiesetta, nei pressi 
di Ferruzzano, nota come Santa Maria degli 
Armeni. Infatti si presenta come un tempietto a 
forma di pagoda, stile siriaco-armeno. Esiste una 
croce incisa su un mulino ad acqua di Staiti (RC) 
che potrebbe trattarsi di una croce armena, 
poggiante su un triangolo, con quattro raggi al 
centro. 


Altri elementi della presenza armena si ritrovano 
in ambito alimentare. Ancora oggi si mangiano le 
taglierine con i fagioli (Do fasulia), tipico piatto 
armeno. Inoltre, in due terreni privati, uno a Palizzi 
(RC) e l’altro a Tiriolo (CZ), si coltiva ancora il 
melograno nero, presente in passato in un villaggio 
dell'Iran Occidentale appartenente agli armeni e 
oggi abbondantemente coltivato proprio in 
Armenia. 


L'artista rupestre 
di Sant'Agata di Bianco 


Fissa la pietra, Vincenzo. Studia la prossima mossa. 
Ha già in mente dove scavare le figure che 


animeranno il suo presepe nella grotta o 
l'ennesima creatura che uscirà dalla roccia e 
guarderà, stregata, i fianchi del Monte 


Scapparrone e la serpentina della La Verde che si 
allarga, sinuosa, fino al mare, o la valle incantata 
delle Grandi Pietre. 


Così come le sirene dormienti che trovano 
refrigerio nell'acqua del palmento, esauste dopo 
aver risalito la fiumara per sottrarsi alle ire di 
Poseidone, come recita la leggenda. 


È un narratore del paesaggio, Vincenzo, un esteta 
dell'anima di questi luoghi sospesi fra 
l’Aspromonte e lo lonio, addolciti dal soffio dello 
Zefiro. È parte della ‘geografia dell'anima’ di 
Sant'Agata, così come la ama definire Domenico 
Stranieri, suo sindaco 'illuminato' che insegue il 
genius loci, lo spirito del luogo che governa con 
dedizione e coraggio, e che è legato a doppio filo 
alla storia e ai suoi personaggi antichi e 
contemporanei. 

È un artista eclettico, Vincenzo, che spazia dalla 
scultura, alla pittura, all’ intarsio del legno e 
all'arte del ferro battuto. Un artigiano della 
materia che diventa spirito nella sua 
immaginazione, e creature che danzano nella 
natura, e visioni cosmiche. 

Uno dei figli geniali di Sant'Agata del Bianco! 


Testo e foto di Angelo Cavallaro 


©AnGEloCavallaro 


Rocca Falluca 


Rocca Falluca era un borgo fondato intorno all'XI 
secolo dalla famiglia normanna dei Falluc (o 
Falluck, Faloch, Falloc, Falluch), dal quale cognome 
deriva il nome del borgo. 


Si trova in territorio di Tiriolo (CZ). Era un borgo 
fortificato, ed in cima ad una collina che 
fiancheggia il Santuario della Rocca, si possono 
ancora scorgere pochi ruderi del castello 
normanno. Questa collina, ricoperta da uliveti, è 
proprietà privata. 


È probabile che il santuario sia stato 
originariamente un monastero basiliano, in 
seguito benedettino e dopo, cistercense. Oggi è 
ancora aperto al culto. Molti sono stati i reperti, e 
pare ce ne siano tutt'oggi, ritrovati nella zona: 
frammenti di ceramica, monete ed altro. Il borgo 
fu assalito ed incendiato nel '200 dai soldati di 
fanteria della Corona d'Aragona, gli Amulgaveri. 
Nel '400 il borgo passò ai Ruffo, nel '500 ai Caraffa 
e nel '600 al principe di Tiriolo, Carlo Cigala. 


Ma verso la fine del '600 il borgo lentamente si 
spopolò fino al completo abbandono. Qui nacque 
l'umanista, linguista ed ebraista Agazio 
Giudacerio. 


Ringrazio Carmine Rotundo per alcune delle foto. 
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I ruderi dell'antica Abbazia 
basiliana, S. Maria di 
Zarapotamo o Cinnapotamo o 
Sirapotanmo. 

Santa Maria di Catanzaro. 


Il 2 maggio del 1982, mentre si piantavano delle 
tuie, fu rinvenuta una botola profonda 70 cm con 
delle ossa dentro. Ebbe inizio così la ricerca storica, 
che riportò a galla tre siti: 

IV - V secolo d.C., una villa tardo-antica con il 
ritrovamento di materiale laterizio, marmoreo e 
frammenti di ceramica; 

VI - VII secolo d.C., una chiesa paleocristiana con 
davanti una necropoli paleocristiana; 

VIII - XI secolo d.C., un monastero italo-greco. 


L'ingresso originario di questa abbazia era dietro 
l'altare dell'attuale chiesa e davanti ad essa era 
posizionata la necropoli. Due tombe sono state 
esplorate e da una di esse furono rinvenuti un 
fermaglio e degli orecchini, oggi esposti nel Museo 
Diocesano di Catanzaro. 


II materiale usato per la costruzione di questa 
antica abbazia era materiale da spoglio 
proveniente sicuramente da Scolacium. 


L'abbazia era orientata con tre ingressi ad ovest e 
aveva una pianta basilicale a tre navate. 

È possibile, tramite delle botole sul pavimento 
della chiesa attuale, vedere le abisidi originarie. 


Nella segreteria della chiesa odierna, c'è l'inizio di 
una delle absidi laterali. 


Nella canonica sono visibili tre archi che 
corrispondono alla navata principale. 

La chiesa ed il monastero furono restaurati dal 
Conte Rao di Loritello e da sua moglie Berta tra i 
secoli XI - XII. Nel 1122, Papa Callisto Il concesse 
all'abbazia le stesse indulgenze date alla Chiesa 
Cattedrale. Nel 1460, il Conte Centelles installò il 
suo quartier generale all'interno delle mura 
dell'abbazia. 

Nel 1520 il Conte di Soriano, Tiberio Carafa, per 
cercare di prendere possesso di Catanzaro, e 
rifiutato da questi ultimi, si accampò in questa 
chiesa. 

Nel 1600, i vescovi Caputo, De Summa e Gori 
restaurarono la chiesa, esiste lo stemma dei 
vescovi davanti al Salone Parrocchiale. Dopo il 
terremoto del 1783, la Cassa Sacra prese parte 
delle terre dell'ex abbazia e fece lavori di restauro 
alla chiesa. Nel 1812, per ordine di Gioacchino 
Murat, in seguito alle Leggi Eversive della 
Feudalità, fu presa un'altra porzione di terreno ed 
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il resto delle terre fu preso dopo il 1866 e 
venduto all'asta. 

Nel 1889 fu istituita la Parrocchia. 

Dal 1900 fino al 2010 la chiesa subì vari rifacimenti. 
Fu scelta la posizione attuale per la costruzione 
dell'antica abbazia in quanto era adatta per 
controllare chi transitava da nord e da sud. 
Bisogna ricordare che gli abitanti dalla costa si 
rifugiarono sul monte Zarapotamo, e poi sul 
monte Triavonà (Catanzaro) a causa delle invasioni 
sei Saraceni. In questo punto si incrociava pure la 
via che i Romani usavano per andare dalla costa 
verso l'attuale Catanzaro. 


Queste informazioni sono state prese dall'articolo 
dell'archeologo Alfredo Ruga "La chiesa di S. Maria 
di Zarapotamo (Catanzaro) tra il VI e XII secolo. 
Prime indagini  storico-archeologiche" nella 
pubblicazione "Melanges de l'Ecole Francaise de 
Rome", 1998; e dal libretto parrocchiale 
dell'attuale chiesa, a cura di Don Giovanni Godino 
e i parrocchiani. 
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Antiquarium di Cropani 


Una visita all’Antiquarium di Cropani (Cz) e alla 
Necropoli di periodo Altomedievale di Cropani 
Marina, Località Basilicata. 


L’Antiquarium è allestito nel Complesso 
Monumentale di Santa Caterina di Alessandria, 
composto dalla Chiesa, dall’Oratorio di S. Anna e 
da un locale attiguo usato in passato come 
falegnameria. La chiesa risale al ‘500, ma ci furono 
successivi rifacimenti dopo i vari terremoti. 
L'ultimo restauro fu eseguito nel 1994. Il museo è 
allestito nei locali dell'Oratorio e dell’ex sacrestia 
di S. Caterina. | reperti custoditi nel museo 
provengono dai siti archeologici dei territori di 
Cropani, Sersale, Belcastro, Simeri, Sellia, 
Botricello e Marcedusa e appartengono a diversi 
periodi: Neolitico Medio, Età del Metalli, Età del 
Ferro, Periodo arcaico, classico, ellenistico, 
romano e altomedievale. Il materiale varia, da 
quello litico alla ceramica di uso domestico o 
miniaturistica usata come funzione votiva, al 


vasellame con vernice nera, figure rosse, ai 
contenitori da trasporto, alle coppe, lucerne, 
fibule, collane, bottiglie di vetro, monete, agli 
anelli e orecchini, e tanto altro. Ciò che mi ha 
colpito di più, ma che mi ha lasciato anche un velo 
di tristezza, è la sepoltura d’infante, proveniente 
dalla necropoli di periodo altomedievale che 
abbiamo visitato a Cropani Marina. 


E' anche visibile l'abside della chiesetta della 
necropoli. Nelle vicinanze si trovano pietre di 
periodo preistorico. Percorrendo la strada di 
campagna abbiamo visto i Crochi, fiori dai quali si 
ricava lo zafferano. Sotto le mie foto troverete le 
didascalie. 
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Convento dell'Ordine dei Frati 
Minori degli Osservanti 


Oggi è la sede della Procura della Repubblica di 
Catanzaro, ma un tempo era il Convento 
dell'Ordine dei Frati Minori degli Osservanti con 
annessa chiesa, oggi intitolata a Santa Teresa 
all'Osservanza. 


Nella seconda metà dell'800 il convento fu adibito 
ad ospedale militare. 

La chiesa originaria fu prima edificata nel luogo 
dell'antica cappella della Madonna della Ginestra 
posta fuori dalle mura del castello ma molto 
prossima ad esso. La chiesa fu ampliata nel 1447 e 
venne costruito il Convento dei Frati Minori degli 
Osservanti. 


Cercò di ostacolare la costruzione della chiesa e 
del convento, Antonio Centelles, conte di 
Catanzaro e marchese di Crotone, in quanto 
temeva che il convento potesse compromettere la 
sicurezza del castello. Si narra che un cittadino 


pregava nella piccola chiesa di Santa Maria della 
Ginestra e la Madonna gli apparve, chiedendogli di 
recarsi dal vescovo perché disponesse che in quel 
posto e non altrove sorgesse il convento. | cittadini 
si rivolsero al re Alfonso I, re di Napoli, per 
ottenere l'ordine di continuare la costruzione della 
chiesa e del convento, rivoltandosi contro 
Centelles,  cacciandolo da Catanzaro e 
distruggendo in parte il castello. 


up et a == 

Il convento era immerso in un bosco coltivato a 
terrazzamenti con alberi da frutta, piante mediche 
e ornamentali. 


Nel 1548, fra' Michele de Angioii, donò alla chiesa 
dei suoi confratelli delle reliquie della Passione, 
avute durante un viaggio a Gerusalemme. 

La chiesa conserva opere preziose. 


All'altezza dell'altare maggiore vi è una scultura 
della Madonna della Ginestra, realizzata nel 1504 
da Antonello Gagini. 

Un'ulteriore scultura è il Mistero della Passione, 
con il crocifisso schiodato, opera di Fra’ Giovanni 
da Reggio risalente alla metà del XVII secolo. Il 
tabernacolo in bronzo dorato fu realizzato da Ugo 
Mazzei. Ci sono anche importanti dipinti del 1400. 
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Monte Tre Pizzi 


Monte Tre Pizzi o Monte San Pietro tra i comuni di 
Ciminà e Antonimina (RC). Si notano le tre punte. 
Inquadrate dal castello di Condojanni (RC). 


Le leggende narrano... 


Una delle principali leggende legate al Monte Tre 
Pizzi racconta che Gesù e gli Apostoli stavano 
passeggiando lungo la fiumara “'a Principissa” 
quando, improvvisamente, San Pietro cominciò a 
lamentarsi di non avere un monumento in proprio 
onore. Colto da un'idea improvvisa, afferrò una 
pietra dalla riva del fiume e la lanciò in alto. Il sasso 
diede poi origine alla roccia. 


Un'altra leggenda, legata sempre a questa pietra, 
narra che, avendo gli Apostoli fame, Gesù ordinò 
loro di raccogliere alcune pietre dal letto della 
fiumara “'a Principissa” perché le avrebbe 
trasformate in pane. Allora San Pietro vide un 
grosso masso dietro la collina e tentò di portarlo 
nel torrente. Stremato, fu costretto ad 
abbandonarlo proprio in cima". 


La Chiesa di Santa Caterina a Condojanni (RC). 
Risale al 1200/1300. Contesa da varie famiglie nel 
corso dei secoli, fu soppressa nel 1771. Oggi versa 
in condizioni di degrado. 
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Monastero di San Teodoro. 
Careri (RC) 


Gli abitanti di Bovalino Superiore e dei paesi 
limitrofi, per sfuggire ai pirati turchi, al saccheggio, 
ai rapimenti e alla morte, fuggirono a piccoli gruppi 
dirigendosi verso i boschi inaccessibili della 
montagna. 


Alcune famiglie seguono un monaco carismatico di 
nome Teodoro, che aveva dedicato la propria vita 
alla contemplazione ascetica ritirandosi in un 
monastero abbandonato in un luogo impervio e 
difficilmente raggiungibile, dove riparano alla mala 
sorte e Teodoro si stabilisce definitivamente, fino 
alla morte, che lo coglie “in odore di santità”. 


Fin qui la leggenda del luogo, anche se 
sull'esistenza del monaco Teodoro niente esiste di 
documentato, anzi, dal poco materiale che 
sull'argomento è stato sinora reperito e 
pubblicato, con buona approssimazione le origini 
dell’edificio sono da ricercare nella Chiesa di San 
Teodoro del 1427. 

Foto e descrizione sono tratte da: 
(www.metisnews.it) 
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Chiesa e Convento di Santa Maria 
Assunta o Monastero Basiliano di 
Santa Maria Assunta. 
Località Marasà di Guardavalle 


Sono poche le informazioni su ciò che rimane di 
questo monastero. 

Pare risalga al 1568 e forse apparteneva all'ordine 
dei Cappuccini. 

Fu annesso ad un monastero preesistente, dei 
monaci basiliani. 


Il piano terra del convento era composto dalla 


Il Cardinale Sirleto, nato a Guardavalle nel 1514, cucina, il refettorio e da un deposito. 
considerava questo luogo adatto agli eremiti. Egli 
coprì vari incarichi istituzionali nell'ambito La chiesa fu sottoposta a vari restauri. 


religioso e fu anche Vescovo di Squillace. 
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Palizzi 


Palizzi (RC) è il paese più a sud della nostra 
penisola. Si narra che in antichità fu abitata dai 
Pelasgi. Alcuni ritengono che i Pelasgi siano un 
popolo leggendario, mentre altri sostengono sia 
una popolazione pre-ellenica, realmente esistita. 
Circa la provenienza, i luoghi dove si stanziarono e 
il periodo in cui hanno vissuto, i pareri sono 
discordanti. 


Altri studiosi ancora, quali Eforo ed Ecateo di 
Mileto, ritengono che la provenienza dei Pelasgi 
sia L'Antica Grecia. Per altri ancora, i Pelasgi 
potrebbero provenire dall'Anatolia. 

Recentemente è emersa la tesi secondo la quale 
questa popolazione provenga dalla Palestina. Il 
periodo in cui ha vissuto questo popolo potrebbe 
risalire, secondo alcuni, al 12.000 a.C. Per altri sale 
a cavallo tra l'età del Bronzo e del Ferro. Secondo 
quest'ultima ipotesi, potrebbe essersi stanziato in 
Calabria per la ricerca di rame, di cui la Calabria era 
ricca. Secondo un'altra ipotesi, i Pelasgi arrivarono 
in Calabria in seguito ad una catastrofe naturale 
intorno al 7000 a.C. Palizzi, dai Normanni in poi, fu 
sotto il dominio dei seguenti feudatari: Il Vescovo 
di Bova fino ai primi decenni di Federico Il; | Ruffo 


che durarono fino al 1504; Gli Ajerbe d'Aragona 
dal 1504 al 1580; | Principi Colonna dal 1580 al 
1654; | Principi Arduino dal 1654 al 1751; | de 
Blasio dal 1751 fino all'abolizione della feudalità. 
Bisogna menzionare i Baroni don Francesco 
Colonna e l'on. Avv. don Tiberio de Blasio per aver 
fatto restaurare il Castello. 


Il nome di Palizzi deriva, secondo alcuni, dal greco 
e significa "polis" (città), secondo altri, deriva 
sempre dal greco, ma significa “luogo ombroso”. 
Oppure deriva dal nome di una famiglia, Palizzi, 
una famiglia molto potente della Sicilia del XII, XIII 
e XIV secolo. 

I primi insediamenti si svilupparono all’interno 
degli anfratti naturali i cosiddetti “Catoja” su cui in 
seguito si edificarono le case del paese. "Catoja", 
in dialetto calabro, vuol dire ambienti sotterranei, 
utilizzati anticamente per conservare vivande e 
come rifugio durante le invasioni di popoli 
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stranieri. Oggi ospitano le abitazioni di recente 
costruzione. 
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Il castello erge su una rupe che sovrasta il paese. 
Pare sia stato edificato dai Ruffo nel XIV secolo. 
Nel 1751 fu ricostruito dalla famiglia Colonna che 
ne fece la sua residenza. Per volontà del barone 
Tiberio De Blasio fu rimaneggiato nel 1866. È stato 
dichiarato Monumento Nazionale dal Ministero 
dei Beni Culturali. 


Di particolare fascino è la cupola della chiesa di S. 
Anna, di stile bizantino. Purtroppo la chiesa era 
chiusa durante la mia visita e non ho potuto 
ammirare le sue pregevoli opere. 

Palizzi è stato anche meta del Grand Tour. 


II Grand Tour era un lungo viaggio nell'Europa 
continentale effettuato dai ricchi giovani 
dell’aristocrazia europea a partire dal XVII secolo 
per perfezionare il loro sapere. Questo viaggio 
poteva durare da pochi mesi fino a diversi anni. 
Visitò Palizzi lo scrittore e pittore inglese Edward 
Lear (1812-1888). 

Oltre ad aver raffigurato Palizzi, egli scrisse: 

“[...] siamo giunti in vista di Palizzi, un paese molto 
strano, costruito attorno a una roccia isolata, 
dominante una delle tante strette vallate aperte al 
mare. [...] per arrivare al livello del fiume ed alla 
parte bassa dell'abitato, è necessario discendere 
una scala perfetta fra case e pergolati, aggruppati 
nel vero stile calabrese fra sporgenze coperte di 
cactus [...].. Nessun posto più selvaggio né più 
straordinario di Palizzi può attirare l'occhio di un 
artista". 

Anche Maurits Cornelis Escher (1898 - 1972), 
incisore e grafico olandese, illustrò Palizzi. 
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La raffigurazione nell’arte 
bizantina 


La raffigurazione nell’arte bizantina avviene con 
un disegno piatto, quasi ad astrarre l'immagine per 
esaltare la spiritualità dei personaggi sacri. 


La regalità delle figure rappresentate è data dai 
loro abiti sontuosi, dai colori vivaci e dalla loro 
posizione solenne. 

Molte sono le rappresentazioni della Deesis, 
termine che deriva dal greco e significa 
“intercessione”. Cristo viene raffigurato nell’atto 
di benedire, in genere tra la Madonna e S. 
Giovanni Battista. 

Molto raffigurata è anche l’immagine del Cristo 
Pantocratore, dal greco pantocrator, "sovrano di 
tutte le cose", nella quale Cristo viene dipinto 
nell’atto di benedire con le tre dita della mano 
destra, seduto su un trono. 

Altra raffigurazione presente in alcune grotte è 
quella della Madonna Odigitria, dal greco 
“odigos”, che indica “Colei che guida”, in cui la 
Madonna viene rappresentata con Gesù Bambino 
in braccio benedicente che tiene nell'altra mano 
una pergamena con le leggi. 


Altre immagini raffigurano Vescovi, Papi, Santi e 
scene di vita religiosa. Le immagini bizantine 
avevano soprattutto una funzione didattica- 
didascalica. 

Ecco alcune mie foto, nell'ordine: 

Chiesa ipogea di Sotterra (Cs), 


Affresco nella Chiesa dello Spedale di Scalea (Cs), 


Deesis nell'abisde che apparteneva alla Chiesa di 
S. Zaccaria di Caulonia (RC), 


Santo nella Chiesa di S. Maria di Campo di S. 
Andrea Apostolo dello lonio Marina (Cz), 


Affresco nella Grotta di Monte Stella di Pazzano 
(RC). 
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S. Filippo dJiriti 


Chiamato S. Filippo d'iriti (o Iriti/de Gruti/de 
Mirrisi), prendeva il nome della contrada in cui fu 
fondato, nel territorio di Pellaro. Ed è proprio qui, 
sulle colline alle spalle di questo paese, a 3 km 
circa dal centro abitato di Pellaro, sulla sponda 
destra del torrente Fiumarella, ai piedi di Motta 
San Giovanni, che ancora oggi si possono notare i 
ruderi dell'antico monastero, accanto alla 
chiesetta ricostruita nuovamente circa 150 anni or 
sono. 


La nascita di questa sacra istituzione ha origine 
antiche. Nel seconda metà del VI secolo, un 
giovane uomo di nome Filippo, di discendenza 
siriaca, fu commissionato dal Papa dell'epoca (dai 
documenti ufficiali non ci viene specificato il 
nome), di recarsi nell'isola siciliana ad allontanare 
gli spiriti demoniaci presenti ai piedi dell'Etna. 
Durante il suo viaggio da Roma fece tappa in varie 
zone del paese, tra cui a Reggio Calabria, subito 
prima di approdare a Messina per poi recarsi ad 
Agira. Fu proprio in questa città, dove svolse gran 
parte della sua vita apostolica, che egli venne 
sepolto e fu chiamato appunto San Filippo d'Agira 
o d'Argirò. La devozione e il culto verso questo 
santo ci venne tramandato proprio dai popoli 
siciliani, che, scappavano dall'isola siciliana, 


rifugiandosi sulle coste calabresi, per sfuggire alle 
invasioni dei popoli saraceni. 

Nella Chiesa attuale è presente una statua lignea 
(alta circa 2 m realizzata a Firenze nel 1918 per un 
ex voto di Vitaliano Scambia con obolo popolare e 
restaurata circa 10 anni fa) raffigurante San Filippo 
che tiene legato alla catena un creatura 
demoniaca. Si deduce quindi che tale monastero 
appartenga all'ordine dei basiliani. Esso viene 
citato nei testi delle Decime dal 1274 al 1434, e la 
cospicuità delle somme versate ne definisce il 
benessere e l'opulenza che aveva al tempo. 


Qualche secolo dopo (passò in commenda ai 
prelati secolari), esattamente nel 1457, succede 
Atanasio Calceopulo (che definisce il monastero 
come “de Gruti” e lo ubica a circa 2 km da Motta 
San Giovanni, direzione mare) ed il monastero è 
decisamente in declino: vi dimora solamente un 
anziano monaco di nome Verzanofro, mentre 
l'abate abita lontano da esso, e nei pressi del 
monastero e intorno ad esso vi sono soltanto 
animali da pascolo. 
Nel 1473 come prelato è presente il monaco 
Giovanni, che nel 1475 lo accorpa al monastero di 
Sant'Antonio del Campo. Il secolo successivo, nel 
1551 viene ispezionato dal Terracina, che riferisce 
che il monastero è custodito da un abate di origine 
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greca di nome Barnaba Catanoso insieme a due 
monaci, che tengono l'abbazia in ottime condizioni 
celebrando regolarmente la funzione con rito 
greco (quest'alternanza di condizioni denotano 
che il convento veniva custodito a seconda 
all'interesse dei monaci che vi risiedevano). 


Poco dopo, nel 1555, Catanoso rinuncia 
all'incombenza del monastero; esaminando altri 
documenti del Vaticano si evince che dopo di lui si 
susseguirono Giovanni del Guerreco fino al 1577, 
Aurelio Saviniano da Bologna fino al 1579, e 
successivamente l'abate don Giulio Cesare 
Minutolo, ovvero figlio di Giovanni Minutolo, 
barone di Motta San Giovanni negli anni a cavallo 
fra il 1561 ed il 1564, come testimoniato nel "Visita 
di D'Afflitto", un testo risalente al 1595. Sempre 
dal" D'Afflitto" sappiamo che nel 1594 è 
opportuno apportarvi delle ristrutturazioni in 
seguito ai danneggiamenti provocati dalle 
invasioni turche; ci vengono anche riportate 
alcune annotazioni del convento: la chiesa misura 
7,50 per 4,50 m circa, che la festa del Santo viene 
celebrata il 12 maggio di ogni anno(la festa del 
Santo non si celebra più da circa 30 anni e la data 
della ricorrenza è il 26 maggio. Le uniche 
manifestazioni festive si svolgono nel mese di 
agosto a cura Qualche anno dopo, quando nel 
1628 Giulio Cesare Minutolo muore, l'alto prelato 
passa l'incarico del monastero alla Comunità 
Latina di Reggio. 


È dell'arcivescovo Francesco Converti nel 1888, 
l'ultima notizia degna di nota, che sottolinea come 
sia la chiesa che il monastero fanno parte (come 
oggi) della parrocchia di Pellaro-Lume. 


Le informazioni sono tratte dalla pagina facebook: 
Monastero San Filippo Pellaro Reggio calabria. 
Le foto sono di Domenico Marra, tratte dal web. 
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Sito archeologico fortificato 
di Serro di Tavola 


Il sito archeologico fortificato di Serro di Tavola si 
trova in Sant'Eufemia d'Aspromonte, ed è un 
insediamento greco di notevole importanza. Fu 
scoperto nel 1983. 


Le informazioni e le foto sono tratte dal sito 


https://books.openedition.org/pccj/798, che vi consiglio di 


visitare per un approfondimento dettagliato 


Numerose sono le strutture murarie ed i grossi 
ciottoli, sistemati a secco. Il complesso 
archeologico risale tra i secoli VI e V a.C. 
L'interpretazione di questo sito è stata molto 
controversa e oggetto di discussione, andando da 
una postazione di tipo militare, analoga ad altre 
postazioni di controllo individuate nel territorio 
reggino ad un insediamento indigeno, ad una 
ipotesi di trasformazione dell’insediamento da 
una funzione militare ad una agricola in relazione 
alle diverse fasi di vita del complesso, ad una 
fattoria fortificata. Non è da escludere peraltro 
che nel complesso trovassero sede anche forme di 
culto. 
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Torre Borraca e Torre Galea 
Marina di Gioiosa lonica 


La prima, nota anche come Torre di Spina, si trova 
nei pressi della Stazione Ferroviaria, vicino al 
mare. Si chiama Borraca, forse per il nome del 
primo proprietario e Spina in quanto la zona in cui 
si trova, apparteneva ad un marchese di nome 
Spina. Secondo alcuni studiosi è una torre del XVI 
secolo, secondo altri invece, appartiene al periodo 
bizantino, voluto dal Generale e Imperatore 
bizantino Niceforo Il Foca per difesa contro le 
incursioni. 


E’ stato costruito da materiale proveniente dal 
teatro greco-romano. Ha una base troncoconica, 
una cordonatura a metà della struttura e la metà 
di sopra è cilindrica con bordo merlato e una 
monofora. Faceva parte di un sistema difensivo di 
4 torri, di cui le altre tre sono: Torre Elisabetta, 
Torre Vecchia e Torre Galea. Nei secoli successivi 
divenne posto doganale, poi una postazione 
sanitaria ed infine, durante la Seconda Guerra 
Mondiale, posto di avvistamento aereo e su di 
esso venne installato anche un telegrafo. 


Delle altre tre torri, ho visto solo quella Galea. Si 
chiama così in quanto si trova nella contrada che 
porta lo stesso nome dal 1534, quando 
Giambattista Carafa, Marchese di Castelvetere e 
signore di Motta Gioiosa, fece costruire un battello 
per Carlo V. La torre è stata costruita tra 1483 e 
1490, dal sorrentino feudatario di Galea, lacopo 
Romano. A detta di altri, questa torre è simile, 
come struttura architettonica, al castello di 
Gioiosa lonica, che a sua volta è stata edificata nel 
1200. 


Nel 1420 è stata ricostruita la torre maestra. Il 
castello è appartenuto al Conte di Terranova e 
Barone di Grotteria, Marino Correale, amico della 
Casa Aragonese. Per questo si chiama castello 
aragonese. Si afferma che siano stati gli stessi 
architetti che costruirono il castello ad edificare la 
Torre Galea. Il castello è passato poi ai Carafa, 
Caracciolo ed infine ai Pellicano. La torre, invece, 
appartiene al Comune di Marina di Gioiosa lonica 
dal 2008. La struttura della torre è a pianta 
quadrangolare con due torri semicilindriche ai lati 
nord e sud. All’interno ci sono tre ambienti 
sovrapposti, altri ambienti più piccoli nella torre 
sud e una scala a chiocciola nella torre nord. 


All'ingresso ci si arriva tramite un ponte di legno, 
un tempo sicuramente mobile. 
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Torre di avvistamento di Martone 


In località Solleria (Sujeria) di Martone (RC), 
esistono i ruderi di una torre di avvistamento. 
Potrebbe risalire al XVI secolo. Durante il regno dei 
Borbone fu installato un telegrafo ottico. La torre 
ha forma quadrangolare e domina la "Vallata del 
Torbido". 


AI piano terra, sul lato sinistro del portone di 
accesso, sono ancora visibili le testimonianze del 
soffitto a "botte" che doveva rivestire gli ambienti 
interni. La torre era in pietra costituita da un unico 
ambiente di forma quadrata, nel quale erano 
alloggiati i corpi di guardia ed i cavalli. AI livello 
superiore era diviso orizzontalmente da ponteggi 
in legno collegati tra loro da gradini anch'essi in 
legno. In passato la "Valle del Torbido" era dotata 
di un sistema di sorveglianza difensiva mediante 
torri. Il primo fu eretto nei pressi della stazione 
ferroviaria di Gioiosa lonica (Torre Vecchia); l'altra, 
più vicina, era Torre Galea o Cavalleria. 


Torre Elisabetta, invece, sembra essere sorta sulla 
strada che porta a Gioiosa lonica nello stesso 
borgo omonimo, mentre, più in alto, sulla roccia, 
domina imponente il castello che faceva parte del 
sistema difensivo. Dalla torre era possibile 
comunicare con quella di S. Giovanni di Gerace, 
situata in località "Torre" o "Licone", e con il 
castello di Grotteria che chiudeva l'impianto di 
sorveglianza e trasmissioni. 
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Sant’Aniceto 


Sant'Aniceto o Santo Niceto/a era una 
fortificazione, probabilmente bizantina, sorta 
intorno all’XI secolo. | ruderi si trovano su una rupe 
rocciosa nei pressi di Motta San Giovanni (RC). 


Dopo aver attraversato il borgo di Motta San 
Giovanni, si prosegue sempre più in alto fino a 
quando si scorge il complesso fortificato che erge 
maestoso con le sue mura di cinta e l'ingresso, 
affiancato da due grandi torri quadrate. Il tutto è 
accompagnato dal panorama mozzafiato alle sue 
spalle, lo Stretto di Messina. Il giorno in cui mi 
recai, iltempo era grigio e le nuvole impedivano la 
vista sull'Etna, che nelle giornate limpide è ben 
visibile. 


Era una giornata ventilata di aprile e i campi in 
fiore! Alcuni studiosi chiamano la fortezza col 
nome di Motta Sant’Aniceto, dal francese “mote”, 
che significa “fortezza”. 


Nel reggino le principali erano cinque: il citato 
Motta Sant’Aniceto (nei pressi di Motta San 
Giovanni), Motta S. Agata (tra Cataforio e S. 
Salvatore), Motta S. Quirillo o Cirillo (presso 
Terreti), Motta Anòmeri (nei pressi di Ortì) e Motta 


Rossa (nei pressi di Gallico). A detta di altri, 
Sant'Aniceto non era una Motta, cioè un paese 
cinto da mura, ma una fortezza nella quale stava la 
guarnigione e forse il feudatario. 


Questo borgo fortificato passò in mano ai 
Normanni. Fu in seguito conteso tra Angioini e 
Aragonesi. Passò in mano agli Angioini nel 1321. Fu 
baronia nel 1434 con le terre di Motta San 
Giovanni, Montebello e Paterriti. Fu distrutto dai 
Reggini nel 1459, i quali si allearono con gli 
Aragonesi. Il nome San Niceto deriva sicuramente 
dall'ammiraglio bizantino Santo Niceta, stratega 
del tema di Sicilia nel 796 — 797, divenuto monaco 
e successivamente proclamato santo. | siciliani 
erano molto devoti a questo santo e rifugiandosi 
sulla costa calabrese per sfuggire alle persecuzioni 
arabe, divulgarono la devozione. 
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Reggio Calabria, impianto termale 
romano 


Nel 1886, durante la demolizione di un bastione 
che si trovava all'angolo Sud-Ovest delle mura del 
Cinquecento, fu scoperto questo impianto termale 
romano. Risale al periodo imperiale ed 
apparteneva ad una domus (casa signorile). 


E' probabile che sia stato adibito a chiesetta 
medievale in quanto furono ritrovati in esso una 
struttura semi circolare, che fa pensare ad una 
abside, e un capitello bizantino. L'impianto si trova 
sotto la colmata della piazza delle Caserme. 
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Chiesa di S. Pantaleone 
Montauro 


Secondo alcuni studiosi, la chiesa di S. Pantaleone 
di Montauro (Cz) era dapprima una fortezza. 
Aurelio Tuccio, ci parla invece di una fotocopia 
dell'atto notarile del notaio Barbieri, tra mastro 
Loisio e l'università di Montauro per la costruzione 
di una torre campanaria e delle sopraelevazioni 
delle navate laterali. Qualche anno prima della 
battaglia di Lepanto era una chiesa a salienti, poi 
fortificata con sopraelevazioni, feritoie e torre e 
tetto trasformato a capanna. 


La prima cosa che colpisce chi visita la chiesa, è la 
scritta sul lastrone di marmo sopra l'ingresso: 
“Terribilis est locus iste”, cioè, com'è terribile 
questo luogo. Si tratta di una frase biblica del Libro 
del Genesi (Cap. 28, 17). 


In questo contesto biblico “terribilis” significa 
“sacro” perché si tratta del tempio di Dio, luogo 
degno di rispetto. Nell'antichità era usanza 
scrivere sulle facciate delle chiese frasi bibliche. 
Questo stesso inciso, si trova anche sulla facciata 
della chiesa di Rennes Le Chateau e su numerose 
altre chiese. 


All’interno della chiesa c'è un affresco che 
raffigura la grangia di Montauro nel XVIII secolo. 


Sulle chiese di S. Pantaleone, di S. Anna sita nei 
pressi della Grangia, della Basilica di S. Maria di 
Roccella (di cui sono rimasti solo imponenti ruderi) 
a Roccelletta di Borgia (CZ) e della chiesetta di S. 
Maria della Pietà presso Squillace (CZ), lo storico 
Giuseppe Pisano attesta che ci siano tracce 
lasciate dai templari. 
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Il Cippo di Sant'Onofrio 


Un frammento di un tempo lontano, un reperto di 
grande valenza storica che però pochi conoscono 
pur avendolo sotto i propri occhi ogni giorno. Esso 
è ,infatti,.posto a fianco della porta carraia del 
Castello di Vibo Valentia sede del museo 
archeologico “Vito Capialbi”. 


A prima vista può sembrare una comune 
colonna...in realtà è meglio noto come “Il Cippo di 
Sant'Onofrio”. Che cos'è esattamente? Beh, è un 
cippo miliario risalente alla fine del Il secolo a.C. 
rinvenuto nel 1952 in contrada Vaccarizzu di 
Sant'Onofrio, comune alle porte di Vibo Valentia. 
Il reperto fu ritrovato in giacitura primaria in un 
tratto di lastricato romano poggiante su uno strato 
di pietre profondo 60 cm. E sì ,perché il cippo 
posizionato a 4 miglia di distanza dalle mura della 
città indicava la distanza di 260 miglia tra Capua e 
la colonia latina di Valentia (corrispondente 
all'odierna Vibo Valentia). 


Il cippo è l’unico documento epigrafico rinvenuto 
in connessione topografica con la strada “ Annia 
Popilia” meglio nota come “Via ab Regio ad 
Capuam” una importante strada romana costruita 
nel 132 a.C. per volere del console “Publio Popilio 
Lenate” affinché congiungesse stabilmente Roma 
con la "Civitas foederata Regium", estrema punta 
della penisola italica. 


Il cippo di Sant'Onofrio è stato quindi considerato 
fondamentale per l’identificazione della strada 
“Annia Popilia” nel suo passaggio lungo la colonia 
di Valentia. Sulla porzione superiore del cippo è 
scolpita, come dicevamo prima, la distanza da 
“Valentia” a “Capua” e il nome Tito Annio (Rufo), 
identificato come pr(aetor) cioè il console che 
completò la strada. 
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Il Castello di San Giorgio Morgeto 


La leggenda narra che la prima fortificazione di San 
Giorgio Morgeto (RC) fu fondata dal re Morgeto o 
Morgete, figlio del mitico o dello storico re Italo, 
proprio sul sito dove oggi si trovano i ruderi 
imponenti dell’attuale castello. 


Il castello di San Giorgio Morgeto è posto su un 
promontorio ricco di pini, che domina la piana di 
Gioia Tauro fino a Capo Vaticano. Fu edificato tra 
il IX ed il X secolo dai bizantini, ampliato poi dai 
Normanni e successivamente rimaneggiato dagli 
Svevi e dalle famiglie feudatarie del tempo a 
partire dal XIV secolo ad opera dei Caracciolo, 
successivamente dai Curreale da Sorrento ed 
infine nel XVI secolo, dai Milano d'Alagno. Nel 
1783 subì ingenti danni a cause del terremoto. 


= 


Oggi sono visibili il mastio, una struttura 
quadrangolare irregolare a due piani con volte a 
botte, rinforzato da alcuni archi che fungono da 
contrafforti e da scala per salire in cima al castello; 


una cisterna adibita a sala mostre e/o convegni; 
alcune tracce delle mura e le basi di alcune torri 
circolari e quadrate. Il campo sottostante il 
castello ospita concerti e manifestazioni culturali. 
A pochi metri dal piazzale antistante il castello, si 
trova il vicolo più stretto d’Italia (40 — 42 cm largo) 
denominato “il Passetto del Re”. Secondo una 
leggenda, il re Morgeto usava il vicolo per fuggire 
durante le invasioni dei nemici, per poi disperdere 
le sue tracce tra gli altri vicoletti del borgo. 
Secondo la tradizione, attraversare questo vicolo 
porta fortuna. 


Anticamente questo borgo si chiamava Morgezia 
per la presenza del popolo dei Morgeti. 
Successivamente, intorno al IX secolo, fu fondato 
un monastero bizantino nel borgo, intitolato a San 
Giorgio, oggi patrono del paese. Anche la Calabria 
ebbe questo nome per un certo periodo. Alcuni 
ritengono che il primo nome della Calabria sia 
stato “Aschenazia”. Si narra che, anche se non 
esistono fonti sicure, intorno al 1900 a.C., molte 
città della Calabria furono fondate da Aschenez, 
un pronipote di Noè, che giunse sulla costa, 
nell'attuale Reggio Calabria, con una parte del 
popolo ebraico. Successivamente, numerosi 
popoli Italici abitarono la Calabria. Gli Italici erano 
popoli di stirpe indoeuropea che parlavano lingue 
osco-umbre oppure latine e si stanziarono lungo la 
dorsale appenninica, dall’Umbria alla stessa 


Calabria. Si definirono così tutti i popoli pre- 
romani ad eccetto dei colonizzatori di lingua greca, 
che furono chiamati Italioti. Molti di questi popoli 
si sfidarono, altri si unirono tra di loro. Alcuni 
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storici, tra cui Antioco di Siracusa, Aristotele e 
Strabone, sostennero che i popoli stanziati in 
Calabria presero il nome dal re da cui furono 
guidati. Altre fonti, poco precisate, ritennero che 
queste etnie presero il nome dalle caratteristiche 
del territorio calabrese su cui si stanziarono. Dal 
popolo italico degli Ausoni, del Bronzo Medio, 
1600 a.C., la Calabria ebbe il nome di “Ausonia”, 
che significa terra molto fertile. Dell’età del Ferro 
potrebbe essere il popolo degli Enotri, che si 
stanziò in Campania, Basilicata e nella parte 
settentrionale e tirrenica centrale della Calabria, 
intorno all’XI secolo a.C. 


Dagli Ausoni e dagli Enotri discesero numerosi 
popoli. Dalla stirpe ausonica discesero i Siculi, 
stanziatisi a sud; i Tauriani, che si stanziarono nella 
zona di Gioia Tauro, e i Serd (che significa “sera” 
nella lingua parlata nella zona) nel territorio di 
Papasidero e Tortora (CS). 


Discendenti degli Enotri furono i Choni, che si 
stanziarono nella zona ionica centrale e 
settentrionale, i Morgeti, che occuparono la parte 
sudorientale della Calabria e gli Itali o Vituli/Viteli, 
che si collocarono a Catanzaro. “Morgezia”, che 
per qualche tempo fu anche il nome della Calabria, 
derivò dalla parola di lingua autoctona “Morg”, 
che significa “mattino”, quasi in contrapposizione 
al nome del popolo Serd, che occupò la parte 
settentrionale della Calabria. 


x 


Altra ipotesi è che l'origine del nome Morgezia 
derivi dal re Morgeto, figlio del re Italo. Il nome 
degli Itali potrebbe derivare dal loro re Italo, della 
reale esistenza del quale non si è certi. 


Oppure il nome deriva da Vituli o Viteli (dal 
termine Italéi), in quanto questo popolo si stanziò 
sulla terra dei vitelli. Altra ipotesi è che il nome 
derivi dal fatto che gli Itali adorarono il simulacro 
del vitello. Nel V secolo a.C., i colonizzatori greci 
diedero il nome di “Italia” alla Calabria. Più tardi 
ancora, coni romani, questo nome si estese a tutta 
la penisola. Durante la dominazione bizantina, 
Arabi e Longobardi invasero la Calabria. Gli Arabi 
conquistarono le città di Amantea (CS), S. Severina 
(KR) e Tropea (VV), mentre i Longobardi 
conquistarono Cosenza e fondarono alcune 
colonie militari. 


Nell’885 i Bizantini scacciarono gli invasori, e 
diedero unità amministrativa alla regione. In 
questo periodo la regione prese il nome di 
“Calabria”, che etimologicamente significa 
“abbondante d’ogni bene”. 
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Cerenzia 


Akerenthia (il suo antico nome greco) o Cerenzia 
Vecchia (il nome usato oggi dagli abitanti di 
Cerenzia “nuova”). Siamo nella provincia di 
Crotone. 


fu causa di ulteriori epidemie. A seguito di tutto ciò 
Cerenzia Vecchia fu completamente abbandonata 
nel 1844. Akerenthia fu sede Vescovile dall'VIII al 
XVII secolo, cioè per ben 9 secoli. 


Con gli scavi portati avanti da parte di docenti e 
studenti dell’Università della Calabria tra il 1998 — 
99, furono rinvenuti sia frammenti di vasellame 
protostorico, della media età del Bronzo e prima 
età del Ferro, sia ceramiche di età ellenistica. E’ 
probabile che l’antica città fosse fondata dagli 
Enotri ed ebbe il nome di Acherontia per 
l'omonimo fiume che oggi si chiama Lese. Nel IX 
secolo si stanziarono i bizantini per difendersi dalle 
incursioni e favorirono il rito greco. Così si ebbe 
una città fortificata. La peste del 1528 decimò la 
popolazione. 


Pe 


Ad aggravare la situazione contribuirono i 
terremoti del 1638 e 1783. Le condizioni igieniche 
sanitarie divennero molto difficili anche per lo 
scarso approvvigionamento di acqua potabile che 


Esistevano 7 chiese e gli abitanti erano circa 7.000. 
Un importante edificio da visitare è la Cattedrale 
che fu dedicata al martire San Teodoro di Amasea, 
di cui è ancora visibile la struttura a 3 navate. San 
Teodoro era un soldato romano, vissuto nel III 
secolo. Fu bruciato vivo per aver rifiutato di 
sacrificare agli dei. Esiste anche una leggenda che 
narra come il santo riuscì ad uccidere il terribile 
drago che viveva in una grotta di Cerenzia Vecchia, 
liberando il paese! 


Nelle foto, oltre al borgo antico, ho fotografato un 
Crocifisso ligneo barocco del XVII - XVIII secolo, che 
proviene da Cerenzia Vecchia e si trova nella 
Chiesa di San Teodoro di Cerenzia (Kr) 
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Kalasarna o Calaserna o Chalasarna 


Kalasarna o Calaserna o Chalasarna, è il nome, 
anche se con morfologie diverse, attribuito a 
questo borgo abbandonato situato in Rione Terra 
di Campana (CS). 


Nel corso dei secoli, sono noti i motivi per cui 
furono abbandonati molti paesi calabresi, definiti 
“paesi fantasma”: Terremoti, alluvioni, carestie, 
pestilenze, emigrazione. E’ probabile che questa 
città antica, sia stata fondata molti secoli fa dagli 
Enotri, popolazione dell’età del Ferro, del XV-XII 
secolo a.C. e dai loro discendenti, i Choni. Ebbe 
probabilmente un'espansione con i greci. 


Uno studioso trova affinità tra il nome Chalasarna 
ed il nome dell’antica città di Halasarna che 
esisteva sull’isola di Kos, in Grecia. Su quest'isola 
esisteva un santuario in onore di Apollo e anche 
nella vicina Krimissa (attuale Cirò Marina) esisteva 


un tempio dedicato ad Apollo. La leggenda narra 
della fondazione di Calaserna da parte della figura 
mitologica di Filottete, il quale avrebbe fondato 
pure Krimissa. Calaserna fu molto attiva in età 
ellenisitca. Fu occupata anche dai Bruzi e dai 
romani. Ad attestare tutto ciò sono i ritrovamenti 
archeologici: resti di mura a secco e frammenti di 
ceramica del periodo bruzio; delle tombe romane; 
tegole e vasi di terracotta e monete del periodo 
ellenistico. 


Il nome potrebbe significare “terra della buona e 
fiorente pastorizia”, oppure “bella roccaforte” o 
ancora “sperone”. Calaserna era infatti una città 
fortificata, munita di cinta muraria, cinque torri, di 
cui una ancora esistente, la Torre dell'Orologio, e 
porte di accesso, delle quali, solo una è ancora 
visibile, la Porta della Trinità. 


Con le incursioni saracene, venne utilizzata una 
campana per avvisare gli abitanti del pericolo 
imminente, per mettersi al riparo. 


La campana serviva anche per scandire l’orario alla 
gente che lavorava nei campi. Per trovare maggior 
sicurezza, gli abitanti, tra i secoli X-XII, si 
spostarono più in centro, ingrandendo il borgo e 
dandogli il nome: Terra di Campana, proprio per 
l’uso, di cui ho detto prima, della campana. Con i 
normanni, il borgo si chiamò Campana. E’ in buone 
condizioni la torre campanaria normanna che 
affianca la chiesa matrice dell'Assunta. 
Incastonata su una parete è una elegante bifora. 
Campana fu feudo e nel 1811 divenne comune. 
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Area archeologica Gianmartino di 
Tiriolo (CZ). 


Qui fu rinvenuta la famosa tavola bronzea 
contenente il Senatus consultum de 
Bacchanalibus, oggi conservata al 
Kunsthistorisches Museum di Vienna, con il quale 
il Senato Romano aboliva qui i culto orgiastici in 
onore del dio Bacco. 


L’area rinvenuta è un insediamento di età brettia, 
finemente decorata con intonaci e mosaici. 


Chi erano i Bruzi? Nel IV secolo a.C., dalla Lucania, 
arrivarono in Calabria i Bruzi (o Brettii o Bruttii). La 
Lucania, prima abitata dagli Enotri, era un’antica 


regione che occupava gran parte della Basilicata, 
parte della Campania ed il territorio attorno al 
fiume Laos della nostra Calabria. | Lucani, di 
origine indoeuropeo, occuparono molte città della 
costa tirrenica, ma non riuscirono a propagarsi 
verso sud in quanto i loro schiavi si ribellarono, 
impedendolo e divenendo a loro volta, un popolo 
indipendente. 


Questi schiavi ribelli presero il nome di Brettii, 
parola che, secondo alcuni, deriva dalla lingua osca 
e significa appunto “ribelli”. Altri ritengono che 
questo nome provenga invece dall’indigeno 
dialettale “Bruttioi”, che significa schiavi. Furono 
un popolo bellicoso. Crearono una confederazione 
indipendente formata da più città. Facevano parte 
di tale confederazione: Aufugum (Montalto 
Uffugo), Besidiae (Bisignano) e altre città più a 
nord, collocate tra le già esistenti colonie greche di 
Lao e Thurii. La capitale di questa confederazione 
fu Cosentia (Cosenza). 


| Bruzi ebbero una monetazione propria. 
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Il borgo abbandonato di Precacore 
di Samo (RC) 


La Chiesa di S. Giovanni Battista del 1800, 
ricostruita su quella distrutta dal terremoto del 
1783, nella quale ci sono tracce dell'affresco della 
Madonna nera; la Chiesa di S. Sebastiano del XV 
secolo che conserva degli affreschi ormai non più 
distinguibili che raffiguravano il Cristo 
Pantocratore in trono con la Madonna e S. 
Giovanni, una figura virile in abito rinascimentale, 
S. Sebastiano e un vescovo del ‘600. 


Si dice che dalla Fontana di Pizzica nei pressi del 
paese, scorra un'acqua buona che giova in caso di 
calcolosi. Di particolare interesse è l’antico ponte 
ai piedi di Precacore. Il fiume che lambisce 
l’attuale Samo, ma anche il borgo abbandonato di 
Precacore, si chiama La Verde. 


Il borgo di Samo (RC) 


La città di Samo (Aspromonte orientale) fu fondata 
nel 492 a.C. da coloni greci, i Samii, provenienti 
dall’Isola di Samos (Grecia) per fuggire dalle 
persecuzioni del re Dario di Persia. 


| greci costruirono un grande porto con 7 navi per 
collegare la costa calabra con le isole greche. 
L'antico Samo si stendeva sulla costa, da Capo 
Bruzzano, fino a Gerace. 


Contava circa 80.000 abitanti. Una prima 
decadenza di Samo si ebbe quando Locri si arrese 
ad Annibale intorno al 216. 


A causa delle incursioni saracene, intorno al 976, 
gli abitanti di Samo furono costretti a spostarsi sul 
colle Paleocastro. Intorno al 1400 secondo alcuni 
o nel 1600, secondo altri, Samo prese il nome di 
Precacore. Si narra di una nobildonna, che dopo 
aver perso i suoi cari durante un terremoto, gridò: 
“Mi crepa il cuore”. 


Da Crepacuore, il nome del borgo divenne 
Precacore. Dopo il terremoto del 1908 i 
sopravvissuti fondarono l’attuale Samo. 


Alcuni scrittori (S. Tommaso, Cicerone, ecc.), 
attestarono che l'antico Samo diede i natali a 
Pitagora e non la città di Samo in Grecia. 
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Cleto (CS) 


Secondo la leggenda, il nome del borgo di Cleto 
(CS) deriva dal nome Cleta, la nutrice della regina 
delle Amazzoni, Pentesilea. Pentesilea fu uccisa 
dall’eroe greco Achille con una lancia, durante una 
battaglia. L’amazzone Cleta, appresa la notizia 
della sua tragica morte, si mise in mare per 
raggiungerla e per darle degna sepoltura. 


Durante la navigazione fu spinta da una tempesta 
sulla costa tirrenica della Calabria. Il motivo per cui 
non proseguì più il suo viaggio alla ricerca di 
Pentesilea è ignoto. 


Nel punto di approdo, Cleta fondò una città che 
prese il suo nome e lei stessa ne divenne regina. 
Stabilì che tutte le future regine avrebbero dovuto 
prendere il suo stesso nome. Anche il figlio di 
Cleta, Caulon, fondò a sua volta una città che prese 
il suo nome, Kaulonia, nei pressi dell’attuale 
Monasterace Marina (RC). 


Dal punto di vista storico ed archeologico, alcuni 
ritrovamenti archeologici sul territorio e nei 
dintorni di Cleto (CS), come tombe a grotticella, 
oggetti in bronzo, vasellame a vernice nera ed 
altro, fanno ipotizzare che questo borgo abbia 
origini precedenti al periodo dell'occupazione 
greca. 


Sicuramente esistono testimonianze documentali, 
risalenti all'anno mille, che attestano il dominio 
dei Normanni su Cleto. In questo 


periodo Cleto si chiamò Pietramala. Questo nome 
ricalca probabilmente quello della famiglia 
feudataria del tempo, oppure gli è stato attribuito 
per la posizione in cui è situato il borgo, cioè su un 
promontorio roccioso. 


Pietramala ha il significato di pietra dura, 
difficilmente accessibile per la sua forma 
piramidale. Si narra pure che ilnome sia stato dato 
da un vescovo, il quale, camminando per il paese, 
si ruppe una gamba e definì il luogo pietra-mala. 
Questo nome rimase fino al 1863 quando il borgo 
riprese il nome di Cleto. 


Numerosi furono i feudatari che occuparono Cleto 
nel corso dei secoli, sotto le diverse dominazioni. 
Nel 1934 Cleto divenne Comune. 
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Abbazia di Santa Maria 
di Fonte Laurato 


Ai piedi del Monte Barbaro, nella Valle 
Cent’'Acque, in Contrada Badia di Fiumefreddo 
Bruzio (CS), si trova l'Abbazia di Santa Maria di 
Fonte Laurato. 


Sorse intorno  all’XI secolo come abbazia 
benedettina, accanto ad un precedente convento, 
probabilmente dei monaci basiliani, intitolato a 
Santa Domenica, successivamente crollato. Nel 
1202 Simone di Mamistra, signore di Fiumefreddo, 
donò il monastero a Gioacchino da Fiore. 


Quest'ultimo ricevette ulteriori donazioni da 
parte di Papa Innocenzo III, Federico Il di Svevia, 
Papa Clemente IV. Tra queste, anche il monastero 
di Monte Persano di San Lucido (CS) divenne 
grangia dell’abbazia di Fonte Laurato. 


Santa Maria di Fonte Laurato venne soppresso 
durante il Regno Napoleonico nel 1807. Si narra 
che il nome di questa abbazia derivi dal fatto che 
apparve a Gioacchino la Madonna nei pressi di una 
sorgente d’acqua, accanto ad una pianta di lauro. 
La facciata presenta un portico di quattro arcate a 
tutto sesto, con un rosone in pietra. Il portale è a 


sesto acuto e ai suoi lati ci sono tracce di affreschi, 
probabilmente raffiguravano i Santi Pietro e Paolo. 
Oggi il monastero è di proprietà privata e non ho 
avuto modo di vedere l’interno della chiesa e del 
convento. 
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Pauciuri 


Pauciuri è una frazione di Malvito (CS). In una zona 
di questa frazione sono stati rinvenuti dei reperti 
archeologici negli anni ’70 del secolo scorso. 


7 SIIT NIIIT] 


Si tratta di ruderi che appartengono al periodo 
romano (Età repubblicana e imperiale) ed altri 
resti che risalgono all’alto medioevo, cioè periodo 
che va dalla caduta dell’Impero Romano (476) 
all'anno 1000. 


Ancora prima dell'occupazione romana, il sito fu 
abitato nel periodo ellenistico (IV secolo a.C.), ciò 
è attestato dai reperti coevi a questa fase. Si 
pensava dapprima ad una Statio romano oppure 
ad una villa romana. Si sta avvalorando, invece, la 
tesi di una città romana, ancora per la maggior 
parte sepolta. 


Sono stati rinvenuti: terme pubbliche e private, 
villaggi, fornaci per la produzione di laterizi, un 
ninfeo, un portico, una necropoli alto medievale e 


abitazioni di quest’ultimo periodo. Fu trovata una 
croce di bronzo in una tomba monumentale che 
forse apparteneva ad un vescovo, in quando sulla 
facciata della croce reliquario, è riportata la figura 
di un vescovo. 


Questa croce mi ricorda quella bizantina che ho 
visto nel museo di Calanna (RC) che però 
raffigurava la Madonna col Bambino. Il sito 
archeologico di Pauciuri fu abbandonato nel IX o X 
secolo. 
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Monastero Santa Maria del Trono 
di Davoli (CZ) 


Si chiama così perché si trova in località Trono. In 
questa zona, fino alla seconda metà del secolo 
scorso si estraeva il quarzo. Ebbi modo di visitare, 
diversi anni fa, un sito in territorio di Davoli, in cui 
si trovava anche un altro monastero, quello di 
Sant'Antonino, dove fu rinvenuta una freccia di 
ossidiana, segno di presenze preistoriche e 
successivamente fu fondato un monastero a 
ridosso di un grande monolite, noto come la Pietra 
di Sant'Antonino. 


II Monastero di Santa Maria del Trono fu un 
monastero dell'ordine Agostiniani — Zumpano, 
ordine fondato da padre Francesco Marino da 
Zumpano (CS). Non era un ordine completamente 
assorbito da quello Agostiniano e nemmeno una 
entità indipendente. Era chiamato Congregazione 
degli Zumpani ed era presente in più della metà 
dei conventi calabresi. Ne ho visitati diversi. 


Il Monastero Santa Maria del Trono fu fondato nel 
1565, con il consenso del vescovo di Squillace 
mons. Alfonso de Villalobos (1549-1568). Fu 
soppresso da Papa Innocenzo X nel 1653. 


La cura del monastero dopo questa data, fu 
assunta dalla Diocesi di Squillace, fino alla sua 
soppressione con la legge napoleonica di fine 
Settecento. 


Oggi del monastero rimangono solamente i ruderi 
che appartengono alla famiglia Chiaravalloti. 


La statua cinquecentesca in marmo di Carrara che 
era custodita nel convento, si trova oggi sull'altare 
a lei dedicato nella chiesa matrice di Santa Barbara 
in Davoli. 


E’ posta sopra uno scannello al cui centro si trova 
la scena della Natività e ai lati S. Caterina e 
Sant'Agostino. 
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Grotta delle Ninfe di Cerchiara (CS) 


Si tratta di un complesso termale conosciuto dai 
greci all’epoca della fondazione di Sybaris. 

Il luogo, secondo la leggenda, ospitava il talamo 
della ninfa Calipso, figlia di Atlante, colei che tra le 
pagine dell'Odissea tenta di sedurre Ulisse e di 
convincerlo a non cercare di raggiungere Itaca. 


Il bagno nell'acqua sulfurea a circa 30 gradi e i suoi 
fanghi spalmati sul corpo, avevano un grande 
effetto liberatore di ogni traccia di ruvidezza o di 
malattia della pelle. Per questo sorprendente 
effetto credevano che l'antro fosse abitato dalle 
ninfe chiamate lusiadi, perché liberatrici di ogni 
problema di salute. 


La Grotta delle Ninfe ci è nota dal punto di vista 
archeologico attraverso una collezione conservata 
al Museo dei Brettii e degli Enotri di Cosenza, 
composta da un centinaio di lucerne romane e da 
35 monete in bronzo. Le lucerne, prodotte a 
stampo in varie forme ascrivibili al I-Il secolo d.C., 


presentano in gran parte una decorazione nel 
disco centrale (Atena, Ercole, Pegaso, Vittorie 
alate, maschere teatrali, animali, gladiatori, motivi 
vegetali) e, in alcuni casi, anche il marchio di 
fabbrica. Le monete sono quasi tutte combuste e 
non identificabili, ad eccezione di due esemplari 
con testa di imperatore riconducibili ad età giulio- 
claudia (27-68 d.C.) o flavia (69-96 d.C.). | dati 
cronologici così ricavati, l'entità numerica delle 
lucerne e la presenza della sorgente di acqua 
sulfurea nella grotta fanno ipotizzare che possa 
trattarsi di un deposito votivo. 


PA Ego” 


gti 
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Pietra di Tesauro o del Tesoro, 
mausoleo romano 


Pietra di Tesauro o del Tesoro, il mausoleo 
attribuito come tomba del console Marcello, a 
Strongoli nel crotonese, contrada  Pizzuta. 
Ritornavo alla marina costeggiando il largo letto 
del fiume Neto, dopo aver visitato le numerose 
grotte rupestri e i resti del castello di Rocca 
Ferdinandea, che nel 1860 cambiò il nome 
nell’attuale Rocca di Neto. 


DhiGiOlianosGuido 

Ero quasi giunto in prossimità della SS 106 Jonica, 
con l'intento di raggiungere la foce del fiume Neto, 
foce che ancora mantiene la sua naturale e antica 
bellezza, tanto da far ricordare il racconto di 
Strabone, che ne indica l'approdo dei coloni Achei 
reduci della guerra di Troia, che erano alla ricerca 
di un luogo dove far sorgere la loro nuova città su 
indicazioni dell'oracolo di Delfi, ma le loro donne 
troiane stanche di questo ‘peregrinare’, 
incendiarono le navi, costringendo forzatamente 
la sosta, e trovando ugualmente un’ampia e fertile 
pianura che diede frutti ed attrasse altre genti. 


In questo tratto di strada che conduce verso la 
marina, è collocato la Pietra di Tesauro o del 
Tesoro, uno dei pochi mausolei presenti in 
Calabria, una struttura in mattoni che ancora 
mantiene un considerevole elevato. 


ph:Giuliano: Guido 


Proseguendo lungo la strada provinciale 18, lo si 
intravede immerso in un vasto campo di 
pomodori, una piccola costruzione di colore rosso 
scuro, che distrattamente potrebbe, essere 
scambiato per un capanno per il ricovero degli 
attrezzi contadini. Il mausoleo è vicinissimo a ciglio 
della strada provinciale 18, e non vi è un cartello 
che lo indichi o un'insegna che ne ricordi il periodo. 


Questa piccola costruzione, sventrata nei suoi 
rossi mattoni, resiste nel suo statuario silenzio, alla 
pioggia, al vento, ai terremoti, alle piene del fiume, 
ai cercatori di tesori, agli sguardi distratti e per 
ultimo all'incuria dell’uomo. La Pietra di Tesauro è 
una tomba monumentale risalente al periodo 
romano, e potrebbe essere, secondo la tradizione 
locale, la tomba del console romano Marco 
Marcello, ucciso durante una ricognizione in 
prossimità di Petelia (Strongoli). 


Nella tomba sono stati trovati i resti di un 
cadavere, l’elsa di una spada, un anello e due vasi 
crematoi. 
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Nella valle del Neto sono presenti diverse ville 
romane dell’otio, o a conduzione agricola 
schiavista, e proprio in prossimità del mausoleo, 
precisamente in località Santi Quaranta soregeva 
una di queste ‘villae romanae’”. Dal libro ‘Villae 
romanae nell'ager Bruttius. Il paesaggio rurale 
calabrese durante il dominio romano’ di Accardo 
Simona <<A sud di Strongoli, immediatamente 
sopra il Mausoleo romano detto “La pietra del 
tesoro” (prima metà del Il secolo d.C.), sono stati 
rinvenuti i ruderi di una grande villa romana. La 
villa dominava la confluenza del neto e del Vitravo, 
in una zona in cui sono ancora tracce di 
centuriazione. 


bh Giuliano GuidoX 


La datazione delle sue strutture, sconvolte dagli 
scavi clandestini, dovrebbe essere contemporanea 
a quella del mausoleo, come viene dimostrato dai 
pochi materiali raccolti, tra cui un capitello dorico 
in cotto. Dovrebbe, quindi, risalire almeno agli inizi 
del Il sec. d.C. e la sua vita dovette protrarsi fino al 
tardo-antico>> Buona passeggiata da Giuliano Gli 
altri mausolei in Calabria sono: Il mausoleo di 
Treodoliche, a Cirella nel cosentino, non 
accessibile il mausoleo di Pergolo, a Tortora 


Marina nel cosentino, visitabile il mausoleo a Capo 
Suvero, nel catanzarese, raso al suolo un mausoleo 
in prossimità del parco archeologico di Scolacium, 
a Roccelletta di Borgia nel catanzarese, in una 
proprietà privata 


i 


DhSGIUliano Guidoles 
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Trischene 


Un’antica città, una grande abbazia, un'immagine 
di Maria SS.ma ritenuta miracolosa. 

Prima della fondazione di Taverna Vecchia, 
esisteva, nella zona dell’attuale Uria (frazione di 
Sellia Marina) e forse anche nell’area del paese 
Simeri, una città di nome Trischene durante il 
periodo della dominazione greca. Con l’arrivo dei 
Saraceni, gli abitanti si rifugiarono nell’entroterra 
fondando la città di Taverna Vecchia o Taberna. 


Tra storia e mitologia si narra infatti di tre sorelle 
di Priamo (Astiochena, Medicastena e Attilia), re di 
Troia durante la terribile omonima guerra, che 
scampati dalla guerra, approdarono sul territorio 
di Uria. Come narra lo scrittore ed umanista di San 
Pietro Magisano, Ferrante Galas, nella sua 
“Cronaca di Taverna” scritta nel 1450, le tre sorelle 
fondarono tre città (e dunque tre templi) dedicate 
a loro volta a tre divinità: Athenapolis in onore di 
Athena, dea della giustizia e forza; Palepolis in 
onore di Pale, dea della pastorizia e dei campi 
coltivati; Herapolis in onore di Hera, dea 
dell'abbondanza. 


Da qui l'origine del nome “Trischene” dal greco 
“Treis Schenè”, cioè “tre tabernacoli”. Il nome di 
Trischene viene anche utilizzato come sinonimo di 
tre generazioni di uomini (greci, romani, bizantini). 
Questa città infatti divenne in seguito una colonia 
romana, molte sono le testimonianze, tra le quali 
la necropoli, delle cisterne, fornaci e acquedotti. 
Ampliandosi, lasciò tracce del periodo bizantino, 
come il sistema difensivo rinforzato all’epoca dei 
normanni, costituito dalla Torre Baiolardo o 
Torrazzo di Taverna (nuova) e dai castelli di Sellia 
e di Simeri, che erano in comunicazione tra di loro. 
Anche i monaci basiliani, dopo la distruzione 
dell'antica Trischine (sec. X) si rifugiarono nel 
paese di Taberna (Taverna Vecchia). 


Si narra che la devozione alla Beata Vergine della 
Luce ebbe inizio la notte del 15 agosto 970. Era il 
periodo in cui si stava formando la città di Taberna 
(Taverna Vecchia) ed in una zona della Piccola Sila, 
una notte, si videro bagliori di luce, grandi fasci di 
luce che continuarono a manifestarsi anche nelle 
notti successive. 


L’8 settembre (festa della natività di Maria SS.ma) 
dello stesso anno, fu trovato un quadro della Beata 
Vergine nella zona della manifestazione dei 
bagliori di luce, precisamente in un fossato. Era 
opera di due eremiti, ma la gente pensò ad un 
miracolo e volle costruire una chiesa in zona. 
L'area si chiamava Peseca e si trova in territorio di 
Albi. Attorno alla chiesa i basiliani italo-greci di 
Taverna Vecchia fondarono dapprima un cenobio 
e successivamente, nel 988, un’abbazia che 
divenne centro di cultura e cenacolo di santità. 
Nel 1110 l’abate ebbe il titolo di Archimandrita, 
cioè Superiore del monastero di rito greco 
ortodosso. Per 6 secoli l'Abbazia di Peseca fu meta 
di fedeli. Con l'estinzione dell’abbazia la devozione 
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della Madonna della Luce continuò in una chiesa 
di San Pietro Magisano intitolata a Maria SS.ma 
della Luce. Questa chiesa risale probabilmente al 
1064, fu ricostruita nel XVI secolo ed elevata a 
santuario l’8 dicembre 1996. 


La devozione continua ancora oggi. All’interno ci 
sono opere pregiate: alcune tele dei secoli XVII e 
XVIII; un organo dentro una balaustra del XVIII 
secolo; l’altare maggiore con decorazione ad 
intaglio del XVIII secolo; un’acquasantiera in 
marmo verde di Calabria del XV. secolo. 
Dell’Abbazia di Peseca, oggi sono visibili parte del 
campanile e delle mura perimetrali. 
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Antichi strumenti musicali 


I greci, ed altri popoli dell'antichità, ritenevano che 
la musica fosse in grado di suscitare particolari 
reazioni emotive e, di conseguenza, influire sia in 
maniera positiva, sia negativa sul comportamento 
morale degli individui. 


Con la dottrina dell’Ethos si indicavano le relazioni 
tra musica e stati d'animo. 


Nelle foto alcuni strumenti degli Enotri e della 
Magna Grecia custoditi nel Museo Archeologico 
Nazionale “Vito Capialbi” all’interno del castello di 
Vibo Valentia: Strumento musicale che produceva 
il suono raschiandolo; 

Dischi composti appesi alle cinture delle donne per 
garantire protezione alle gravidanze con il loro 
suono; 

Calcofono, un pendaglio di bronzo simile al 
moderno xilofono; 

Flauti e la lira. 
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Le Motte 


Intorno all’XI secolo, per sfuggire alle incursioni 
saracene, i bizantini, provenienti dalla Sicilia, 
fondarono le c.d. Motte, dal francese “Mote” che 
significa “fortezza”. 

Nel reggino le principali erano cinque: Motta 
Santo Niceto (nei pressi di Motta San Giovanni), 
Motta S. Agata (tra Cataforio e S. Salvatore), Motta 
S. Quirillo o Cirillo (presso Terreti), Motta Anòmeri 
(nei pressi di Ortì) e Motta Rossa (nei pressi di 
Gallico). 


Nelle due foto dell’appassionato escursionista e 
bravo fotografo Antonio Aricò, è inquadrata la 
chiesa di S. Nicola che si trova a Motta Sant'Agata. 
Questa antica fortezza si trovava tra i borghi di 
Cataforio e San Salvatore. 


Prima che esistesse la fortezza, il territorio fu 
abitato dai greci e dai romani, ciò è attestato dal 
ritrovamento di monete, tombe e ceramiche. La 
fortezza bizantina fu occupata successivamente 
dagli arabi, dai Normanni, dagli Svevi, Angioini e 
Aragonesi. Fu distrutta dal terremoto del 1783. 


Sull’antica rupe di questa fortezza, denominata 
dai Siciliani “susa”, che vuol dire “in alto”, si 
trovano i ruderi di due chiese, quella di S. Basilio e 
quella di S. Nicola. 


Quest'ultima aveva l’altare orientato ad est, come 
tutte le chiese bizantine. Ad Oriente sorge il sole, i 
bizantini con il loro modo di costruire gli altari si 
riferivano all’Ascensione di Cristo. 


La chiesa era costituita da un’unica navata con la 
presenza di 4 cappelle che appartenevano alle 
famiglie nobili Agatine. 


La navata era separata dal presbiterio da un 
iconostasi, cioè una parete divisoria decorata, che 
serviva per separare il presbiterio dal resto della 
navata dove prendevano posto i fedeli laici. 
L’iconostasi è tuttora utilizzata nelle chiese di rito 
ortodosso. 


Sotto la navata c'erano le cripte utilizzate per la 
sepoltura degli ecclesiastici. Nelle foto sono 
inquadrate le cripte. 
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Le fontane monumentali di Squillace 


La Fontana Vecchia fu costruita negli anni '50 del 
secolo scorso e si trova nei pressi del campo 
sportivo. Qui un tempo si trovava il Convento dei 
Cappuccini (uno dei tre conventi maschili esistenti 
prima del terremoto del 1783) risalente al 1545. 


La stessa acqua che riempiva le cisterne del 
convento, oggi defluisce dalla Fontana Vecchia. 
Sulla fontana è affissa una targa in ceramica 
dipinta che raffigura scene di vita di alcuni santi 
francescani. 


Visse in questo convento il Beato Antonio da 
Olivadi, le cui reliquie sono custodite nella 
Cattedrale. 


La Fontana di San Donato del XVIII secolo, 
presenta una testa alata al centro dalla cui bocca 
fuoriesce l'acqua. 


Davanti alla fontana, che doveva essere molto 
bella, elegante e maestosa un tempo, si trova una 
bassa colonna, attorno alla quale probabilmente si 
legavano gli animali. Si trova in una campagna 
nelle vicinanze con il territorio di Borgia. 


Infine, la Fontana delle Mandrelle, di più recente 
costruzione, sempre nelle vicinanze di Borgia, si 
trova nei pressi di alcune grotte rupestri che 
risiedono in proprietà privata. 
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La Grotta di Santa Cristina di 
Filandari (VV) 


Si tratta di un’ampia grotta naturale alla quale gli 
abitanti di Filandari, e i vari pellegrini che vi si 
recano, sono molti devoti. Si arriva facilmente 
percorrendo la stradina in discesa, posta a sinistra 
del calvario di Filandari. 


Secondo la tradizione popolare, le gocce di acqua 
che scendono dal soffitto della grotta hanno una 
funzione medicamentosa, soprattutto per le 
donne in gravidanza, in quanto pare assicurino alle 
madri una buona gestazione, un abbondante 
allattamento e curano la mastite. 
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| requisiti terapeutici dell’acqua nella grotta, anche 
per renelle, coliche, lombaggini ed altri dolori, 
sono dovuti, secondo la devozione degli abitanti, 
all’intercessione di santa Marina, santa libanese, 
patrona di Filandari. 


Siamo capitati qui il 14 luglio, giorno che precede i 
festeggiamenti che ricordano la traslazione del 
corpo della santa da Costantinopoli a Venezia. La 
santa visse in un monastero maschile da bambina 


per seguire la scelta del padre, che decise di 
ritirarsi in convento dopo la morte della moglie. 
Per tutta la vita Marina finse di essere uomo, fu 
persino accusata di aver ingravidata una donna, e 
subì questa colpa pur di non rivelare il suo vero 
sesso, scoperto solo dopo la sua morte. 


E 
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Il monastero era quello di Qannoubine nel Libano, 
dell'ordine dei “maroniti”, cioè seguaci di San 
Marone. Si narra di una grotta nelle vicinanze di 
questo monastero (forse quella visitabile in una 
chiesa, nella quale fu sepolta prima della 
traslazione del corpo), con la presenza, anch'essa, 
di acqua fresca. Mi chiedo perché questa grotta si 


DELI SR: 

Secondo l’autore Jean De la Roque, pare ci sia, in 
Israele, una grotta denominata “Le Lacrime di 
Latte di Santa Cristina”. Approfondendo la vita di 
questa santa martire, è risaputo che, tre le torture 
che ella subì, le furono strappate le mammelle, 
dalle quali non fuoriuscì sangue, ma soltanto latte 
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Calanna (RC) 


In diverse zone della Calabria sono presenti delle 
necropoli di una popolazione antica, pre-ellenica, 
e cioè quella Sicula. Si tratta di una popolazione di 
probabile origine indoeuropea che visse tra la fine 
dell'età del Bronzo e l'inizio dell'età del Ferro. 


I Siculi si stanziarono nel Lazio, in Campania, 
Calabria e Sicilia, quest'ultima regione forse deve 
il suo nome a questa popolazione. 
Ho visitato la necropoli di Soverato e so 
dell’esistenza di altre tombe rinvenute nelle 
località Canale, Janchina e Patariti della Locride. 


Nel 1953 fu scoperta la necropoli sicula di Calanna, 
in contrada Ronzo, risalente ai secoli XIII-VII a.C. Si 
tratta di 10 tombe a grotticelle nelle quali furono 
trovati diversi oggetti metallici e di ceramica, oggi 
custoditi nel Museo Archeologico di Reggio 
Calabria. Altri oggetti sono visitabili nel museo di 
Calanna. Sabato scorso ho visitato queste tombe 
ed il museo, che dista pochi metri dalle formazioni 
arenarie nelle quali vennero scavate le tombe a 
grotticelle. 


Ad accoglierci e ad accompagnarci sono stati due 
giovani di Calanna, Leo Versaci e Laura Chirico e 
indirettamente, in quanto fuori sede, il presidente 
della Proloco di Calanna, Pietro Morena, con il 
quale ho avuto il piacere di dialogare 
telefonicamente. 


Oltre alle necropoli protostoriche, c'era anche una 
necropoli bizantina dove furono rinvenuti due 
reperti. Risalgono ai secoli X-XI d.C. Oggi sono 
custoditi nel museo di Calanna 


Esistono inoltre i ruderi di una fortificazione di 
probabile origine bizantina, quelli di una 
fortificazione normanna e delle fornaci per la 
lavorazione della calce e dell'argilla. 


Non ho avuto modo di visitare la Chiesa di S. Maria 
del Rosario, in quanto è in fase di restauro e so che 
conserva rocchi di colonne e capitelli risalenti ai 
periodo bizantino e normanno-svevo e altri 
oggetti di rilevanza archeologica importante 
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Il Borgo fortificato di Motta S.Agata 


Motta Sant'Agata era nota come Sant'Agata di 
Reggio fino al 1400. Il termine “Motta” fu 
introdotto dagli angioini. Deriva dal francese 
antico “Motte” e significa “fortificazione”. Motta 
Sant'Agata si trova su una rupe denominata 
“Suso”, termine siciliano che significa “posto 
collocato in alto”. 


I siciliani arrivarono in Calabria a causa delle 
persecuzioni da parte degli arabi. La Motta 
resistette agli attacchi dei reggini, alleati con gli 
aragonesi, avvenuti nel 1465, a differenza delle 
altre motte che furono distrutte. Resistette anche 
all'attacco del temibile pirata Dragut nel 1552. 
Motta Sant'Agata fu distrutta dal devastante 
terremoto del 1783. Tradizione narra che la 
popolazione perì nel 1743 a causa della peste. 
Ferdinando Il fece ricostruire la città nell'odierna 
Gallina e successivamente si crearono altri 
comuni, quali Cataforio e Cardeto con le loro 
relative frazioni. Oggi questi centri sono tutti 
frazioni di Reggio Calabria. 


La collina di “Suso” sul quale sorse Motta 
Sant'Agata, ha origini remote. Alcuni storici la 
identificano con la mitica città romana Tisia, anche 
se non esistono fonti in merito. Sicuramente fu 
abitata prima dell’età greca e romana in quanto 
furono ritrovati reperti archeologici come tombe, 
monete e frammenti di ceramica. La città nacque 
in epoca bizantina intorno al IX secolo. Riguardo il 
nome, potrebbe derivare dal greco “Agathè”, che 
significa “bello, buono”, oppure dal culto di 
Sant'Agata importato con l’arrivo dei siciliani. 
Sant'Agata era composta dalla cinta muraria, dal 
castello (di cui rimangono una torretta con 
cisterna e pochi ruderi), da due porte di accesso, 
Porta di terra (di cui rimane solo la soglia) e Porta 
di Mare che conduceva, con un ponte di legno, al 
secondo sobborgo di Sant'Andrea. 
Sant'Agata era composta da diversi sobborghi: San 
Teodoro, Sant'Andrea, Annunziata (oggi 
Cataforio), San Giovanni (oggi San Salvatore). 
C'erano poi i vicini villaggi di Mosorrofa, Armo e 
Cardeto. Tutto ciò è visibile in un disegno del 1708 
(tratto dal libro dell’architetto Valeria Varà) del 
vedutista Francesco Casiano de Silva, conservato a 
Vienna nell’Oesterreichische Nationalbibliotek. 
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Numerose erano le chiese. C'erano le carceri, la 
casa del governatore, la regia curia (comune di 
oggi), le caserme, i frantoi, le botteghe e le 
abitazioni. Di queste ultime sono visibili dei ruderi 
ed alcune sono quasi completamente sepolte dal 
terreno sul quale furono piantati degli ulivi dopo il 
terremoto. Esistono ancora oggi delle cisterne per 
la raccolta dell’acqua piovana. Una di queste, 
molto grande e circolare, apparteneva alla famiglia 
Columbo, benestante, arrivata da Genova. La loro 
casa si affacciava sul monastero basiliano di S. 
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Maria Assunta, in contrada Trapezomata di 
Cataforio, del quale rimangono i ruderi. Sulla rupe 
c'è la presenza di una grotta rupestre, abitata 
sicuramente da monaci orientali arrivati qui a 
causa delle varie persecuzioni che subirono da 
parte degli arabi e a causa dell’iconoclastia. 
Esistono anche parecchie fossili, conchiglie 
incastonate nelle rocce, a ricordarci quando la 
Calabria era sommersa dal mare. Sorprendente è 
la presenza di numerose e varie piante come la 
valeriana, l’assenzio, i capperi, l’erba cipollina, i 
fichi d'india, gli agrumeti, uliveti e altre. 


Esiste anche un antico sistema di canalizzazione 
delle acque che si usava in epoca romana, con tubi 
fittili in argilla per trasportare l’acqua che 
proveniva dalla rupe vicina e più alta, Monte 
Limma. Nel 1630 il governo spagnolo, avendo 
bisogno di denaro, in quanto affrontò numerose 
spese militari durante la Guerra dei Trent'anni, 
decise di vendere in feudo Motta Sant'Agata, 
insieme ad altre città. Fu venduta così al barone 
Basilio Mazzone. | sant’agatini, per riacquistare la 
libertà, riuscirono a raccogliere la somma di 
denaro che serviva al governo spagnolo e la 
consegnarono , tramite due sindaci, 
personalmente alla corte di Filippo IV di Spagna. 
Scrisse di lui lo storico, filosofo e scrittore 
Benedetto Croce nella sua “Storia del Regno di 
Napoli”. Sulla rupe sono presenti le mura possenti 
della chiesa nella quale fu sepolto il barone e i suoi 
famigliari, intitolata a San Basilio Magno, santo 
seguito da molti monaci che presero il nome di 
“monaci basiliani”. Questa chiesa era orientata ad 
est come tutte le chiese di rito greco e divenne “jus 
patronato” quando passò alla famiglia Mazzone. 
La chiesa era in origine un’antica cisterna. In essa 
sono presenti tracce di affreschi che raffigurano 
santi. La statua in marmo di San Basilio che 


apparteneva a questa chiesa si trova oggi nella 
Chiesa di Gesù e Maria a Cataforio. Fu realizzato 
dagli scultori toscani Mazzolo dei quali ho visto 
diverse opere in Calabria. Nella chiesa di Gesù e 
Maria si conserva pure un dipinto del 1500 — 1600 
che apparteneva al monastero di Trapezomata e 
raffigura la Madonna con Gesù bambino tra San 
Giovanni Battista e San Basilio. 

La chiesa principale di Sant'Agata era quella di San 
Nicola, detta protopapale in quanto aveva a capo 
un protopapa, denominato così il primo sacerdote 
del rito greco-ortodosso. San Nicola nacque 
intorno al 260 d.C. a Patara, importante città della 
Licia, la penisola dell’Asia Minore (attuale Turchia) 
ed è noto come San Nicola di Bari in quanto furono 
trasportate alcune sue reliquie a Bari. San Nicola è 
anche il leggendario Santa Claus dei paesi 
anglosassoni, e il NiKolaus della Germania che a 
Natale porta i doni a bambini. Questa chiesa si 
chiamava anche Cattolica del Salvatore. Aveva 
un'unica navata, orientata ad est e probabilmente 
erano presenti le “prothesis e diaconicon”, delle 
nicchie dell'abside dove si conservavano i 
paramenti sacri. 

Per quanto riguarda l'origine della chiesa, viene 
menzionata nei documenti per la prima volta nel 
1300. Davanti alla chiesa si estende la piazza 
denominata “Theotokos”, cioè “Madre di Dio”. 
Sono presenti cinque cripte. Quella che era 
riservata agli ecclesiastici si trova sotto la zona del 
presbiterio. Le tombe nella cripta sono quelle “a 
seduta”. Non è molto piacevole parlare di questo 
argomento ma è una realtà storica. 


i 


Questo metodo di sepoltura è nato agli inizi del 
‘500. E’ noto come sepoltura a “cantarelle” o 
“scolatoi” oppure “a coro”. | corpi dei defunti 
venivano messi in un ambiente provvisorio, noto 
come “putridarium”, in cui avveniva un processo 
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detto “tanatomorfosi”. Durante questo processo, i 
corpi venivano posizionati su seggi in muratura 
addossati alla parete e aventi ciascuno un canale 
di scolo per far defluire i liquidi del corpo, in 
decomposizione, verso un pozzo centrale (o 
cantoro). | corpi seduti erano agganciati per le 
spalle sui ganci collocati sulla superficie verticale o 
trattenuti con delle sbarre. Dopo la putrefazione 
dei corpi, le ossa venivano raccolte, lavate e 
trasferite nella sepoltura definitiva dell’ossario. Lo 
scopo di questo metodo di sepoltura era quello di 
ricordare ai monaci la caducità della carne, quelle 
carni che liberano le ossa, simbolo di purezza. 
Rappresentava anche i vari stadi della dolorosa 
purificazione dell'anima del defunto nel suo 
viaggio verso l’eternità, accompagnato dalle 
preghiere dei viventi. 
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Ho avuto modo di visitare soltanto il “putridarium” 
del Convento di Sant'Elia e Santuario di Maria 
SS.ma del Carmelo di Curinga (CZ), ma ne esistono 
anche altri, tra i quali conosco quello nella 
Cattedrale di Bova (RC), nell’Eremo di Sant’Ilarione 
di Caulonia (RC), quelli collocati nelle antiche 
chiese di Brancaleone (RC), di Ferruzzano (RC) e 
quella della Chiesa del Purgatorio o Chiesa dei 
Morti (anche Chiesa di SS. Maria delle Grazie) di 
Pizzo Calabro (VV). Ritornando alla Chiesa di San 
Nicola, le cripte erano coperte da lastre di pietra 
chiamate “balate”, nome di derivazione araba. Dal 
1841 al 1889, la chiesa fu usata come cimitero. 
Sulla parete sinistra interna del presbiterio, è 
presente una croce greca. Sono visibili ancora resti 
di pavimento nel presbiterio. 

Sulla parete esterna sinistra, c'è un motivo 
fitomorfo scolpito su un blocco di pietra lavica che 
ricorda i decori di epoca normanna. La campana fu 
fusa e da essa si ottennero i tre delfini che 


decorano le Tre Fontane a Reggio Calabria. Il 
portale che apparteneva a questa chiesa fu 
probabilmente montato sull'attuale Chiesa di San 
Giovanni di San Salvatore, frazione di Reggio 
Calabria. Il portale è di stile rinascimentale (metà 
del 1500) realizzato in pietra arenaria di Siracusa e 
scolpita con bassorilievi a “grottesche”, ricchi di 
simbolismi. Tra questi: l’arpia, creatura mitologica 
con volto di donna e corpo di rapace che strappa 
la vita; i tritoni marini, sempre personaggi 
mitologici che hanno il compito di calmare le 
acque e far cessare le tempeste; i draghi, portatore 
del male; i volti baffuti incoronati, con cornucopie, 
simboli di benessere; altri motivi floreali, frutti, 
legumi, delfini e altri animali, tutti aventi significati 
diversi. L'arco che sovrasta la porta presenta sette 
cherubini che sono simbolo di innocenza. In breve, 
la lettura della porta, partendo dal basso verso 
l'alto, indica il passaggio dal male al bene. Ricordo 
anche i bassorilievi dei portali della Chiesa di San 
Nicola di Bari di Pietrafitta (CS) con le meravigliose 


Diverse sono le leggende che riguardano 
Sant'Agata tentata dal demonio. Sant'Agata 
nacque a Catania nei primi decenni del III secolo e 
morì martire, secondo la tradizione, il 5 febbraio, 
data che segnò l’inizio del devastante terremo to 
del 1783 che distrusse Motta Sant'Agata. 


75 


Ibico 


Ibico fu un poeta greco che nacque a Rhegion (oggi 
Reggio Calabria) intorno al 570 a.C., da una 
famiglia nobile. 


Si formò presso la scuola lirica di Stesicoro. Viaggiò 
molto e visse a Samo alla corte del tiranno 
Policrate dove incontrò il poeta Anacreonte. 
Cicerone lo considerò il poeta d'amore più ardente 
degli altri poeti della Magna Grecia. Si narra che 
Ibico ideò la Lira Fenicia o sambuca, strumento 
musicale simile all’arpa, ma molto più contenuto. 
Circa la sua morte, probabilmente a Corinto, si 
racconta che: 


«Ferito a morte dai ladri nei pressi di Corinto, il 
poeta in punto di morte vide uno stormo di gru e 
le pregò di vendicare la sua morte. | ladri nel 
frattempo giunsero a Corinto e, poco dopo seduti 
nel teatro, videro le gru sopra le loro teste. Uno di 
loro, sorpreso, esclamò: "Guardate, i vendicatori 
di Ibico!", così la gente capì cosa era successo 
accusando gli autori del delitto.» 
(Plutarco, De garrulitate, XIV) 


Forse tale leggenda nacque per l'analogia tra il 
nome del poeta e il nome di una specie di gru. 
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Chiesa basiliana di Cortale (CZ) 


Ancora tracce del monachesimo basiliano. 


In territorio di Cortale, dove oggi si trova il 
Fondaco Pellegrini -- Venuti, si trovano, sulla 
sommità di una collina i ruderi di una chiesa 
basiliana triabsidata dell'XI secolo intitolata ai SS 
Cosma e Damiano. 


Sicuramente faceva parte del monastero basiliano 
che sorgeva a poca distanza da essa. Sopra parte 
dei ruderi del monastero, fu costruito, nel XVIII 
secolo, un casale fortificato facente parte sempre 
del Fondaco Pellegrini - Venuti, circondato a sua 
volta dal complesso murario antico. Fu trovato in 
agro di Cortale una croce in pietra che forse 
apparteneva ai monaci basiliani. 
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La Torre circolare di Castrolibero 


Su un promontorio del paese di Castrolibero (CS) 
si trova una zona archeologica denominata 
“Palazzotto” nella quale esistono ruderi di cinta 
muraria e parte di una torre circolare, nota come 
“La Guardiola”. 


Potrebbe trattarsi di resti di un accampamento dei 
Franchi, popolo germanico che fondò la Francia, 
giunti qui intorno all’868 d.C., guidati da Ottone di 
Bergamo, per combattere i Saraceni di Amantea 
(CS). E° per questo motivo che in passato 
Castrolibero ebbe il nome di “Castelfranco” o 
“Castel Franco” o “ Castrum de Franco” o “Castra 
Francorum”. 


sindaco propose tale nome per due motivi: 
l'orizzonte “libero” che si gode dal colle su cui si 
trova l'abitato e in memoria delle libere istituzioni 
introdotte dal re Vittorio Emanuele Il. 


Il Palazzotto non era però l’unica zona in cui si 
trovava una fortezza. Nella piazza di ingresso al 
paese esisteva, nell’XI secolo, un castello 


normanno costruito da Roberto il Guiscardo, raso 
al suolo nel 1487 dal re Ferdinando d'Aragona. 
Nell'area di Palazzotto fu rinvenuto qualche 
moneta antica e ciò ci riporta ancora più indietro 
nel tempo. Secondo alcuni studiosi, Castrolibero 
era l'antica città degli Enotri: Pandosia. Secondo 
altri però, Pandosia poteva trovarsi nel punto 
dell'odierna Mendicino oppure dell’attuale Acri. 


Chiesa di S. Donato e le Grotte 
rupestri di San Donato di Ninea. 


Domenica scorsa ho visitato il bellissimo paese di 
San Donato di Ninea (CS), conosciuto dagli storici 
come l'antica città degli enotri, “Ninea”, con 
l'aggiunta del nome di “San Donato” nell’XI secolo. 
Sulla parte alta del borgo, nota come la “Motta”, 
città fortificata, svetta la maestosa Chiesa 
dell'Assunta. 


Durante le mie tante escursioni, ho visitato diverse 
chiese e grotte con tracce di affreschi bizantini, 
come la Chiesa dello Spedale a Scalea (CS), la 
Chiesa ipogea di Sotterra, Paola (CS), la Cattolica di 
Stilo (RC), la Grotta Timpa dei Santi di Caccuri (KR), 
la Grotta della Madonna di Monte Stella di 
Pazzano (RC), la Chiesa di S. Maria di Campo di 
Sant'Andrea Apostolo dello lonio (CZ) e altre 
ancora. 

Sapendo dell’esistenza di una prestigiosa chiesa di 
questo genere a San Donato di Ninea, ho fatto di 
tutto per vistarla. Si tratta della Chiesa di San 
Donato nella frazione di Pantano di San Donato di 
Ninea (CS). 


Sono rimasta colpita dalla maestosità e dalla 
quantità delle immagini affrescate sulle pareti 


della chiesa. Tre strati di pittura, a partire dal 
secolo XI e a seguire, XII e XIII. 


bid Mi. \ 

Sono stati raccolti alcuni dati sulla storia di questa 
chiesa, ma lo studio è ancora in corso. La chiesa 
esiste dall'XI secolo. Ad attestare ciò è la presenza 
del primo strato di pittura di quell'epoca. La 
chiesa, originariamente, era a navata unica. La 
seconda navata fu aggiunta a sinistra in epoca 
successiva, insieme alla piccola sacrestia, sempre 
sul lato sinistro. Originariamente la chiesa era 
orientata dal lato opposto rispetto alla sua 
posizione attuale e probabilmente le entrate 
erano laterali. 


probabile che si trovasse l’abside semicircolare. 
Esistevano più finestre, chiuse nei secoli 
successivi. L’edificio originario era forse un 
monastero basiliamo fino al XV secolo e 
successivamente fu latinizzato, in quanto da fonti 
documentali appare il nome di “abbazia”. Subì le 
trasformazioni che ha attualmente a partire dal 
XVIII secolo, rimaneggiato ulteriormente tra la fine 
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del XIX e del XX secolo con il contributo di emigrati 
America. Sulla parete destra, dove attualmente è 
collocata un’altra porta, troneggiava una grande 
immagine di S. Donato, successiva al ciclo pittorico 
già esistente, al quale è stata intitolata la chiesa. 
Tale maestosa immagine è stata danneggiata 
proprio dall'apertura della porta stessa. 
L'immagine di San Donato si trovava tra il Cristo 
assiso in trono e la scena della dormizione della 
Vergine. Tale collocazione metteva in risalto la 
grandezza di questo santo, in quanto posizionato 
tra il Redentore e sua Madre. 


Al primo strato (XI secolo) appartengono i Santi 
Vescovi. Sono riconoscibili S. Basilio e S. Nicola (ho 
trovato una grande somiglianza con il dipinto di S. 
Nicola nella Chiesa dello Spedale di Scalea, come 
vedrete nelle mie foto). AI secondo strato (XII 
secolo) fanno parte il Cristo assiso in trono, un 
arcangelo e la scena della dormizione di Maria. Al 
terzo strato (XIII secolo) appartengono i Santi 
monaci dei quali è riconoscibile S. Leonardo per le 
catene. Era presente anche la Crocifissione sulla 
controfacciata ed è visibile sulla parete sinistra la 
Madonna Odighitria. 


All’interno della sacrestia sono custoditi diversi 
sacchi con i frammenti di affreschi caduti e da 
ricomporre. 

Ad aprirci la chiesa e a darci le prime indicazioni è 
stata la generosissima signora Rosina Cianni che 
ringrazio di cuore. 


Le informazioni che ho scritto sono tratte da un 
approfondito articolo di Lorenzo Riccardi, scritto 


per una rivista mensile di cultura e arte, Calabria 
Letteraria, nel 2011. 


Da alcune fonti sono emerse informazioni 
sull'esistenza di altri monasteri nel territorio di San 
Donato di Ninea, ormai non più esistenti. Ci sono, 
inoltre, due grotte rupestri naturali adibite a 
luoghi di culto: La Grotta di San Michele Arcangelo 
e quella di San Vito. 


La prima in realtà è composta di due grotte. Si 
trovano alle pendici di Cozzo Pellegrino a sud-est 
del massiccio della Mula. Non è facile capire 
l'origine di questo sito di culto, ma probabilmente 
fu luogo di sepoltura dei longobardi, popolo 
germanico che occupò diversi paesi nel cosentino, 
nemico dei bizantini e scacciati dai normanni. | 
longobardi veneravano S. Michele, il cui culto si 
diffuse nel V secolo sul Gargano. La prima grotta fu 
forse frequentata pure da eremiti (V — VII secolo), 
dove sono visibili due altari, rispettivamente con le 
raffigurazioni della Madonna con il Bambino e di S. 
Michele che sconfigge il demonio, databili, 
probabilmente, in periodo medievale la prima e 
tra i secoli XVIII - XIX la seconda. La seconda grotta, 
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invece, fu frequentata in epoca preistorica. 
La Grotta di San Vito era pure adibita, 
anticamente, a luogo di sepoltura. Anche qui 
esistono due altari. Il primo è sormontato da un 
affresco del XVII secolo raffigurante S.Vito con in 
mano la palma del martirio. 
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Zinga (frazione di Casabona 
nel crotonese) 


Zinga era un tempo (forse nel '300) un borgo 
fortificato e si chiamava Motta o Castrum di Cinga. 
Ancora ci sono dei ruderi di questo borgo, 
abbandonato dopo un disastroso terremoto nel 
1600. Due delle foto nell'album mostrano la Motta 
di Cinga e sono di Giuseppe Celsi. Le altre foto 
sono state scattate da me quando mi sono recata 
qualche anno fa. Zinga è nota per i suoi diapiri 
salini, le grotte rupestri ed il famoso arco di pietra 
tufacea dietro il quale si trova una grotta rupestre 
scavata in essa con terrazzo davanti. 


— ici 
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Grotte trogloditiche di Polia (VV) 


Sono grotte preistoriche scavate nell'arenaria su 
una collina nella frazione Tre Croci di Polia (VV). 
Hanno l'apertura a bocca di forno. 


Sono stati ritrovati reperti in selce, terracotta, 
ferro e bronzo. Sono state utilizzate come 
sepolcro, come abitazione, successivamente come 
stalle ed infine come rifugio durante le guerre. 
Alcune grotte sono comunicanti tra di loro e 
presentano numerose nicchie adibite 
probabilmente a mensole. 


Purtroppo arrivarci non è facile a causa della fitta 
vegetazione. 
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L’epigrafe dell’Eremo di S. Elia 
il Profeta di Curinga 


Ci sono stata tre volte all’Eremo di Sant'Elia il 
Profeta di Curinga (CZ) e non ero mai riuscita a 
trovare l'iscrizione greca all’interno della cappella 
che probabilmente era il primo nucleo della 
struttura, inglobata successivamente nella nuova 
costruzione. In questo post voglio mettere in 
risalto la differenza, a distanza di anni, tra come 
appariva l’epigrafe intorno al 1999 — 2000 (foto 
dell’archeologo Antonio Vescio) ed oggi. Questo 
grazie all’archeologo Antonio Vescio che mi ha 
indicato il punto in cui si trova la scritta, insieme 
alle poche tracce di pittura ancora visibili. Una 
cappella orientata ad Est e di fronte, dopo un 
breve percorso a piedi, un platano orientale 
millenario piantato proprio da questi monaci 
provenienti dall'Oriente. All’interno della cappella 
vi sono i resti di un altare e di un piccolo pozzo con 
canaletta per il deflusso dell’acqua. 


L’epigrafe recita: «Signore, vieni in aiuto del tuo 
servo, signor Costantino vescovo ... ». 


Per quanto riguarda il pozzo e l’acqua, aggiungo 
qui di seguito, la descrizione dell’archeologo 
Francesco Cuteri, tratta da una sua relazione 
all’interno della rivista Esperide, nn. 3-4, 
dicembre-gennaio 2009. 


“In riferimento alla presenza accanto all'altare 
della piccola fonte lustrale e del caratteristico 
sistema di deflusso che consentiva di condurre 
l’acqua all’esterno della chiesa attraverso i gradini 
di accesso, va posta l’attenzione sul forte 
simbolismo dell'insieme. Così narra il profeta 


Ezechiele: «E mi fece tornare alla porta della casa, 
e vidi acque che scaturivano di sotto alla porta 
della casa, a oriente, che la facciata della casa 
guardava a oriente. E le acque scendevano nel lato 
destro del tempio a mezzogiorno dell’altare»(Ez, 
47,1). E ancora: «Ed ogni ani-male vivente che si 
muove, dovunque passerà il torrente avrà vita, e i 
pesci saranno in grande abbondanza dopo che 
saranno arrivate queste acque, e tutto ciò che sarà 
toccato da questo torrente, avrà sanità e vita» (Ez, 
47,9). Ma l’acqua che scorre ricorda anche, come 
ha annotato sempre Augruso, la nuvoletta che Elia 
vede scendere dal Mediterraneo, per il Carmelo 
simbolo di Maria gravida della vera pioggia, Cristo, 
capace di dissetare i campi riarsi della storia. E 
ricorda ancora la figura stessa del profeta, 
considerato in Calabriae nel mondo slavo custode 
celeste del fuoco e delle acque e per questo 
invocato in tempi di grande siccità”. 
Ecco il resto della storia dell’eremo, tratto dal mio 
libro “Orme Dimenticata, le mie escursioni in 
Calabria, ed. Laruffa 2016” 


A circa 4 km dall'abitato di Curinga (CZ), 
precisamente in località Corda, si trovano i ruderi 
del Monastero di S. Elia. Ha un fascino particolare 
e quando mi sono recata sul sito, era una 
bellissima giornata di sole. Potrebbe trattarsi di un 
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monastero basiliano dell’anno 1000, per la 
presenza della cupola tipica di quel periodo. Ciò 
però non è provato da alcuna documentazione, 
mentre sicuramente esistono fonti scritte del 1493 
che si riferiscono a tale monastero. Dal 1632 — 
1662 appartenne ai Carmelitani. Con gli scavi 
effettuati nel 1991 si è avuto un quadro più chiaro 
della sua impostazione originaria. Il monastero era 
composto da 13 ambienti e organizzato su due 
piani. Il piano superiore è andato distrutto, mentre 
di quello inferiore rimangono delle tracce. Gli 
ambienti erano: chiesa, magazzini, cucina, 
refettorio, sagrestia, corridoi. 


Ad est e a sud di questi ambienti c’era il cimitero. 
Particolare attenzione meritano la chiesa, 
composta da una navata con in fondo un vano 
cupolato detto “Sancta Sanctorum” e la cappella 
su un lato della navata, di cui rimangono solo i 
ruderi. Il vano cupolato ha un'alta base 
quadrangolare sormontata da un tamburo 
cilindrico sul quale poggia la cupola. Al suo interno, 
tra la base quadrangolare e il cilindro, si trova una 
fascia di pietra scolpita con un decoro a treccia. 
Questo è un elemento, oltre alla cupola, che fa 
pensare ad una origine bizantina dell’eremo. 
Tuttavia, alcuni studiosi pensano che questo 
decoro possa essere stato eseguito da scalpellini 
roglianesi. Infatti, i decori a treccia sono stati 


eseguiti dagli scalpellini roglianesi fino ad epoca 
moderna. La chiesa è orientata a nord, tipica 
posizione delle chiese latine, e questo è un 
elemento che smentisce l’origine bizantina 
dell’eremo. Per ritornare alla descrizione della 
struttura architettonica del Sancta Sanctorum, 
bisogna dire che la cupola presenta un foro al 
centro, sui lati est e ovest sono presenti due 
coppie di finestre, due più piccole sul tamburo e 
due più grandi sulla struttura quadrangolare. 
All’interno furono trovate tracce di pittura, 
elementi circolari, che potrebbero rappresentare 
le ruote del carro di S. Elia il profeta, “rapito su un 
carro di fuoco” (Antico Testamento: Il Libro dei Re 
2, 2-13). Sulla facciata si trova uno stemma in 
pietra i cui simboli, ormai sbiaditi, evidenziavano 
la fusione fra le famiglie nobiliari di Maida, 
Loffredo e Caracciolo. È probabile che, nel XVII 
secolo, questo vano sia stato costruito con il 
patrocinio offerto dalle due famiglie. Questo è un 
altro elemento che, secondo alcuni studiosi, 
smentirebbe l'origine bizantina dell’eremo. A 
seguito del terremoto del 1783 l’eremo passò 
sotto la Cassa Sacra, seguendo le sorti di molti altri 
beni ecclesiastici. 


| Dioscuri 


Le polis della Magna Grecia raggiunsero un 
notevole sviluppo economico, culturale e 
demografico agli inizi del VI secolo a.C. Per poter 
espandere sempre di più il proprio territorio, era 
necessario conquistare altre zone che, in quel 
periodo erano occupate da altre polis, quali Sibari 
e Locri. Era necessario dunque muovere guerra ad 
un’altra polis. E’ così che avvenne con la Battaglia 
della Sagra, scontro tra Crotoniati e Locresi. Sagra 
era il nome del fiume nel quale avvenne il 
conflitto. 


Alcuni studiosi affermano che si tratti dell’attuale 
fiume Allaro, altri sostengono sia il fiume Torbido. 
Nonostante l’esercito di Crotone fu più numeroso 
di quello di Locri, la battaglia fu vinta dai locresi. La 
leggenda narra dell'intervento dei Dioscuri a 
favore dei locresi. Nella mitologia, i Dioscuri sono i 
gemelli figli di Zeus, Castore e Polluce. Arrivarono 


dal mare sopra dei cavalli sostenuti da tritoni, 
esseri mitici marini dal corpo umano terminante a 
coda di pesce. 


Le sculture all’interno del Museo Archeologico di 
Reggio Calabria, appartenevano al frontone 
posteriore del tempio ionico in località Marasà di 
Locri (RC). Furono realizzate in marmo, cavato 
nell'isola greca di Paros, nella seconda metà del V 
a.C. L’artista si ispirò allo stile dello scultore Fidia. 
Erano impreziosite da elementi in metallo, come 
testimoniano i numerosi fori. 


Voglio ricordare anche le terme romane di Acconia 
di Curinga, chiamate Castore e Polluce 


86 


Convento Agostiniano di Melissa KR 


Un percorso ripido, non su strada sterrata, ma su 
grandi massi di pietra, qualcuno fuori posto, 
rendendo il tragitto ancora più difficile! La 
passione per arrivarci però, era tanta e quella 
giornata di aprile con il sole, l'azzurro intenso del 
cielo e i campi fioriti rendeva il cammino piacevole, 
fungeva da cornice. 


Pei pit 304: < Ma 


Oggi sono visibili soltanto pochi ruderi di quello 
che un tempo fu un monastero agostiniano, 
collocato in un fondovalle del Fosso Passeri a circa 


500 m dal borgo di Melissa (KR), in direzione Nord. 
È noto anche col nome di Convento degli 
Agostiniani "Villa Grazia" (il motivo di attribuzione 
del nome “Villa Grazia” mi è sconosciuto). 


DR — as Zia fee a 


abitato da pochi frati chiamati eremiti di S. 
Agostino, appartenenti all'ordine degli Agostiniani 
Zumpani. Quest’ordine fu fondato da padre 
Francesco Marino da Zumpano (CS) il quale 
nacque nel 1455 e morì nel 1519. Non era un 
ordine completamente assorbito da quello 
agostiniano e nemmeno un'entità indipendente, 


ma un ordine col quale egli voleva riprendere 
quell’originario istinto eremitico che l'Ordine 
Agostiniano aveva probabilmente perso, passando 
dapprima al cenobio e poi annoverandosi tra gli 
Ordini “mendicanti” o “di fraternità apostolica”, 
sul modello dei Francescani e dei Domenicani. 
Ecco la citazione dello storico Giovanni Fiore da 
Cropani nella sua “Della Calabria illustrata”: «Il b. 
Francesco, detto dalla sua patria Zumpano (che 
per altro egli nacque dalla famiglia de’ Marini) non 
ritrovando fra gli Eremitani quel rigore, qual si era 
prefisso nel pensiero, né perciò volendo 
abbandonare quel sagro istituto, qual avea 
professato (che sua non era la colpa, ma della 
fiacchezza umana) si studiò come vivere fra gli 
eremi del secolo, eremita de’ boschi». 


MR ani RA 


L'ordine fondato da padre Francesco Marino da 
Zumpano era chiamato Congregazione degli 
Zumpani ed era presente in più della metà dei 
conventi calabresi. 


87 


Ritornando al convento, secondo le relazioni dei 
vescovi di Umbriatico (KR) di quel tempo, i frati 
non osservavano le regole, creando scandalo. Nel 
1637 questo convento fu abbandonato e venne 
costruito un altro più piccolo ai piedi dell’abitato, 
più vicino alle mura, zona nota col nome di “Porta 
i lusa”, soppresso, secondo il sociologo Andrea 
Pesavento, nel 1809. 


Rap ZE Ea 


Si narra anche di una leggenda, secondo la quale i 
briganti, dopo aver sequestrato oggetti preziosi ai 
benestanti della zona, avrebbero seppellito i tesori 
proprio nella località dove si trovano i ruderi 
dell’antico convento. 


All’inizio del percorso, abbiamo visto anche delle 
grotte rupestri, delle quali tutto il Marchesato 
crotonese ne è pieno. 


Abbiamo cercato di individuare la collocazione 
della chiesa del convento, prendendo come 
riferimento il vano più grande e lungo e 
soprattutto la forma ad arco su una parete che, a 


detta dell’architetto Santo Curcio, poteva essere il 
riferimento da cui partiva una volta a crociera. 
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SOVERATO (CZ), la necropoli 


Nella località di San Nicola o Poliporto a Soverato 
(Cz), si trovano una necropoli e resti di magazzini 
di periodo ellenistico e romano. 


ESSI ESTA 
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La necropoli è composta da 13 piccole tombe a 
forno, di cui solo 2 si conservano ancora bene. 
Probabilmente appartennero alla popolazione 
Sicula, forse di origine indoeuropea, giunta nel 
Lazio, in Campania, Calabria e Sicilia (quest'ultima 
regione forse deve il suo nome a questa 
popolazione). | Siculi vissero nel periodo pre- 
ellenico, tra la fine dell'età del Bronzo e l'inizio 
dell'età del Ferro (XI secolo a.C.). 


Antistante le tombe si trovano i resti di magazzini 
o granai (horrea) per il deposito di cereali ed olio 
che, in passato si imbarcavano. Si tratta di un 
insediamento — di periodo ellenistico e 
successivamente romano. | magazzini sono 
sommersi dal mare, ma esistono frammenti di vani 
ancora visibili. 


Vani circolari e poligonali, potrebbe trattarsi di 
vasche per l'allevamento dei pesci o per la 
produzione del sale, e ancora, cave nelle quali si 
producevano macine cilindriche. Numerosi sono 
stati i reperti rinvenuti: mole, fondi di anfore, 
chiodi, monete, bitte per l'ormeggio, ecc. 


Ab fa 
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GRANGIA CERTOSINA 
DI NICOTERA (VV) 


Ruggero | donò diversi terreni a S. Bruno per la 
costruzione della sua certosa e delle varie grange 
che servivano da sostentamento alla certosa 
madre. Come ho già spiegato in diversi album e 
video, il termine "grangia" o "grancia" significa 
"granaio" (dal latino volgare "granea" o dal 
francese "granche"). 


Dapprima c'erano i magazzini per depositare il 
grano, in seguito, venivano lavorati diversi 
prodotti agricoli, soprattutto quelli che non 
potevano essere coltivati nelle zone montuose dei 
conventi principali. Le grange dunque erano dei 
conventi a tutti gli effetti, munite di cappella, 
dormitorio, refettorio, ecc. 


Le grange non sempre sono servite da supporto ai 
conventi principali, ma a volte erano entità 
autonome. Oltre alla zona in cui si trovano la 
certosa, il laghetto in cui S. Bruno pregava e faceva 


penitenza, la sua tomba a Serra San Bruno (VV), 
molti altri terreni nel catanzarese e nel vibonese 
gli furono concessi da Ruggero il Normanno, tra 
Gasperina, Montauro e Montepaone e Francica, 
Arena, nel vibonese. 


Secondo alcuni, anche un terreno di Nicotera 
Marina, oggi nota come località San Giovanni, fu 
donato a San Bruno da Ruggero il Normanno e 
proprio qui fondò la sua grangia prima di costituire 
la Certosa di Serra San Bruno. Secondo altri invece, 
è stato Federico Il di Svevia a donare il terreno di 
Nicotera. San Bruno fece visita a Nicotera quando 
accompagnò papa Urbano Il in Calabria, sostando 
nel castello normanno, ricostruito nel Settecento 
dai Ruffo, oggi museo archeologico. È probabile 
che il terreno sia stato regalato ai certosini da 
Federico Il in ricordo di quella visita. Ecco le foto di 
quello che rimane della grangia certosina. 
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AGNANA CALABRA (RC) 
Le miniere ed il mammifero 


Le miniere di Agnana Calabra (RC) furono usate 
nell'Ottocento per l'estrazione di due tipi di 
carbon fossile: l’antracite e la lignite. 


L’antracite, grazie alla stadio avanzato di 
carbonizzazione naturale attraverso i secoli, (risale 
al Paleozoico: 250 — 300 milioni di anni fa) è 
sempre stata più pregiata, adatta alla 
combustione, rispetto alla lignite, che ha un 
processo di fossilizzazione meno accentuato. Si 
presume che Agnana, 35.000.000 di anni fa, fosse 
una foresta con la presenza di paludi. Le ligniti 
derivano dalla fossilizzazione di piante ad alto 
fusto in zone paludose. Entrambi i carboni furono 
usati anche per alimentare i treni che 
percorrevano uno dei primi tratti ferroviari italiani, 
Roma - Frascati. 


Dopo l'Unità d’Italia, cessarono i finanziamenti e 
l’attività estrattiva fu sospesa nel 1910. 


Nei depositi di lignite di Agnana furono trovati, nel 
1855, i fossili di un grosso mammifero ormai 
estinto, che assomigliava ad un ippopotamo, ma di 
struttura più piccola, lungo 2 metri e alto 1 metro: 
l’Antracoterio (gen. Anthracotherium). 


Questo mammifero, di origine eurasiatica e 
vissuto tra l'Eocene medio e il Miocene superiore 
(45 — 15 milioni di anni fa), è giunto in Calabria 
attraverso il blocco sardo-corso che in quel tempo 
era un lembo unito alla Calabria. 


LA TECA DEL TEMPIO DI ZEUS 
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LA TECA DEL TEMPIO DI ZEUS 


In contrada Pirettina di Locri (RC), nei pressi del 
teatro greco-romano e del tempio di Casa 
Marafioti, fu rinvenuta, nel 1958, mentre si 
eseguivano dei lavori agricoli, una teca cilindrica in 
pietra. 


Essa conteneva delle tavolette in bronzo, forse 39, 
che riportavano incisi degli scritti in dialetto 
dorico, con influenze attico-joniche e altri dialetti 
locali del tempo. 


Costituivano il registro contabile 
dell’amministrazione ecclesiastica del Tempio di 
Casa Marafioti dedicato forse a Zeus. 


Le tabelle bronzee si trovano all’interno del Museo 
Nazionale Archeologico di Reggio Calabria e 
risalgono ad un periodo compreso tra il 350 e il 250 
a.C. 


Esse contengono le operazioni finanziarie eseguite 
dai sacerdoti del tempio, che avevano la funzione 
di banca, cioè di concedere prestiti ai cittadini per 
l'esecuzione di opere pubbliche. 
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VILLA CON TORRE della Marchesa 
Maria Elia de Seta Pignatelli 


Confrontandomi con Giuseppe Celsi su alcuni 
palazzi nobiliari, mi ha riportato alla mente la 


Torre della Marchesa. 


Sono rimasti pochi ruderi e parte della torre di 
quella che fu la villa, di circa 3100 metri quadri, 
della marchesa Maria Elia De Seta Pignatelli. | 
ruderi si trovano nel bosco Callistro di Buturo (CZ), 
Parco Nazionale della Sila. La marchesa nacque a 
Firenze nel 1894 ed era figlia dell'ammiraglio 
Giovanni Emanuele Elia, noto per aver inventato 
alcune armi subacquee. 


P; 
} 


SPIA A d pica 


Trascorse parte dell'infanzia a La Spezia e studiò in 
collegi in Inghilterra e Germania. Una nobildonna 
che visse nel periodo delle mobilitazioni 
contadine, delle Guerre Mondiali. Decise di farsi 
costruire una villa in un luogo sereno e salutare, 
dall’aria pura, in Sila dove trascorse molto tempo. 
Fu una donna molto colta, aveva una collezione di 
libri, donati da lei stessa alla biblioteca Bruno 
Chimirri di Catanzaro. 


Scrisse anche lei un libro/diario sulla Calabria e 
seguì diversi archeologi nelle loro campagne di 


scavi, quali Paolo Orsi, Umberto Zanotti Bianco, 
ecc. 


Aderì al movimento fascista, intrattenne numerosi 
salotti culturali. Fu madre di quattro figli, sposa del 
marchese De Seta e successivamente, rimasta 
vedova, sposò il principe Pignatelli. Nel 1968 
rimase vittima, insieme al marito, di un grave 
incidente stradale nei pressi di Nicastro o Cosenza. 


Gabriele D'Annunzio la definì come la Madonna 
Silana in alcuni suoi versi letterari, il futurista Gino 
Severini la ritrasse in un suo dipinto. Si dice che la 
torre fu utilizzata dalla marchesa per la sua 
passione ornitologica. 


Salvatore Tozzo specifica che "/a torre esisteva già 
quando lei scese da Firenze. Si chiamava: torre dei 
due mari. Perché da quella posizione si potevano 
vedere, prima del rimboschimento, i due mari. In 
seguito fu chiamata torre della marchesa in suo 
onore". La villa fu incendiata nel 1942. 
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CALASERNA, 
antico borgo di Campana (CS) 


Kalasarna o Calaserna o Chalasarna, è il nome, 
anche se con morfologie diverse, attribuito a 
questo borgo abbandonato situato in Rione Terra 
di Campana (CS). 


Nel corso dei secoli, sono noti i motivi per cui 
furono abbandonati molti paesi calabresi, definiti 
“paesi fantasma”: Terremoti, alluvioni, carestie, 
pestilenze, emigrazione. E’ probabile che questa 
città antica, sia stata fondata molti secoli fa dagli 
Enotri, popolazione dell’età del Ferro, del XV-XII 
secolo a.C. e dai loro discendenti, i Choni. Ebbe 
probabilmente un'espansione con i greci. 


Uno studioso trova affinità tra il nome Chalasarna 
ed il nome dell’antica città di Halasarna che 


esisteva sull’isola di Kos, in Grecia. Su quest'isola 
esisteva un santuario in onore di Apollo e anche 
nella vicina Krimissa (attuale Cirò Marina) esisteva 
un tempio dedicato ad Apollo. La leggenda narra 
della fondazione di Calaserna da parte della figura 
mitologica di Filottete, il quale avrebbe fondato 
pure Krimissa. Calaserna fu molto attiva in età 
ellenisitca. Fu occupata anche dai Bruzi e dai 
romani. 


Ad attestare tutto ciò sono i ritrovamenti 
archeologici: resti di mura a secco e frammenti di 
ceramica del periodo bruzio; delle tombe romane; 
tegole e vasi di terracotta e monete del periodo 
ellenistico. 
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Il nome potrebbe significare “terra della buona e 
fiorente pastorizia”, oppure “bella roccaforte” o 
ancora “sperone”. Calaserna era infatti una città 
fortificata, munita di cinta muraria, cinque torri, di 
cui una ancora esistente, la Torre dell'Orologio, e 
porte di accesso, delle quali, solo una è ancora 
visibile, la Porta della Trinità. 


Con le incursioni saracene, venne utilizzata una 
campana per avvisare gli abitanti del pericolo 
imminente, per mettersi al riparo. La campana 
serviva anche per scandire l’orario alla gente che 
lavorava nei campi. 


Per trovare maggior sicurezza, gli abitanti, tra i 
secoli X-XII, si spostarono più in centro, 


ingrandendo il borgo e dandogli il nome: Terra di 
Campana, proprio per l’uso, di cui ho detto 


prima, della campana. Con i normanni, il borgo si 
chiamò Campana. 


E° in buone condizioni la torre campanaria 
normanna che affianca la chiesa matrice 
dell’Assunta. Incastonata su una parete è una 
elegante bifora. Campana fu feudo e nel 1811 
divenne comune. 
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IL FIUME LAO 


II fiume Lao nasce in Basilicata con il nome 
“Mercure” e attraversa Papasidero (CS) con il 
nome “Lao”. 


E’ frequentato dagli appassionati di rafting e 
canoa. 

E’ proprio dal termine “Mercure” che la zona 
dell’alto Tirreno cosentino, all’interno del Pollino e 
al confine calabro-lucano, prese il nome, in 
passato, di Valle dei Monasteri o il Mercurion, 
paragonabile al Monte Athos (sito nella Penisola 
Calcidica, nel prolungamento orientale), 
un’eparchia monastica (circoscrizione 
amministrativa monastica). 


Ancora oggi in questa zona, rimangono tracce del 
Monachesimo Greco-Orientale e cioè, ruderi di 
monasteri e grotte eremitiche. 


Da dove deriva il nome “Mercure”? 


Questo fiume favoriva l'economia dei commerci 
per il fatto che metteva in comunicazione la costa 
ionica e quella tirrenica. Veniva paragonato quasi 
ad un dio, appunto il dio Mercurio, dio dei 
commerci. Oppure è probabile che sia esistito un 
tempio pagano dedicato al dio Mercurio o ancora, 
nel periodo medievale si venerava un santo di 
Cesarea di Cappadocia di nome Mercurio (III 
secolo). 


Il nome “Lao” invece, deriva dal nome dall'antica 
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colonia greca di Laos, polis della Magna Grecia. 


I comuni attuali che occupano la zona che un 
tempo fu il Mercurion sono: Aieta, Castelluccio 
Inferiore e Superiore, Episcopia, Laino, Latronico, 
Mormanno, Noepoli, Orsomarso, Papasidero, 
Rotonda, Tortora, Scalea e Viggianello. 
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PETRUSA (GAGLIANO), 
ANTICO QUARTIERE DI CATANZARO 


II quartiere più antico di Catanzaro: Gagliano, 
situato a nord-ovest della città. Un tempo si 
chiamava Petrusa e fu abitata probabilmente dagli 
Enotri (tra i secoli XV — XI) e dai suoi discendenti; 
dai Bruzi (IV secolo) e dai Romani. 


Fu un oppidum romano, guidato forse da un 
condottiero Gallio, da qui il nome Oppidum 
Galliani e successivamente, Gagliano. In questo 
mese di gennaio è stata organizzata un’escursione 
con l'archeologo Francesco Cuteri, lo scrittore, 
poeta, regista, paesologo Franco Arminio, 
l'associazione Gagliano nel tempo ed il movimento 
Cambiavento. 


La prima foto è tratta dal libro: C'era una volta in 
Calabria di Erminia Corace (Edizioni d’Arte) e 
mostra l’unico pilastro di un tempietto, 
probabilmente non più esistente. 


Le altre foto sono di Felice Foresta e raffigurano i 
resti delle antiche civiltà. 
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